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O rie n ta m e n ti  s p ir itu a li  d e g li u n iv e rs ita r i  è il  tem a 
della g iornata  fucina , p e r  u n ’indagine  d e l l ’a ttua le  s i tu a ­
zione, in  vista di u n a  maggiore  coscienza dei rea li  te rm in i  
della  crisi che investe il m ondo studentesco. Crisi che c re ­
diam o stia in  u n  r id u rs i  de l l ’università  a accadem ia, a 
zona di indifferenza  verso la s to ria . Quali linee risolutive 
si p resen tano  agli s tuden ti  cattolici.

Fausto  M ontanari  in  F iduc ia^  n e lla  te c n ic a ,  p ro se ­
guendo lo svolgimento del tema « U m anesim o e tecnica », 
r icerca ed approfondisce  l ’a tteggiam ento  d e l l ’uom o di cu l­
tu ra  di fron te  al fatto della tecnica. Segue u na  recensione 
della S to r ia  d e lla  te c n ic a  di Lilley.

A pagina  qu a t t ro ,  p resen tiam o un  giovane p it to re ,  
G iorg io  S ca lco  con alcune r ip roduz ion i  delle sue opere . 
Valerio  V olp in i ten ta  un  esame del ro m a n zo  c a tto lic o  
c o n te m p o rà n e o .

Con I I  f a t t o  d e lla  R iv e la z io n e  di Luigi P e lloux  h a  
inizio lo s tudio dei temi fondam en ta l i  della  teologia , in 
ord ine  ad  u na  nostra form azione sp ir i tua le  e m ora le .

Su alcuni giornali, recentemente, è stato ripreso Vargomento dei 
giovani, o più precisamente della generazione nata durante il fa­
scismo e che si è formata nelle esperienze della guerra e del dopo­
guerra; diciamo che Vargomento è stato ripreso, perchè in fondo 
questo è un argomento di sempre, ogni qualvolta la generazione 
adulta si volge a osservare, forse per ritrovarsi, la generazione dei 
giovani. E  dal tono generale degli articoli, pare che questa volta gli 
anziani non si ritrovino con i giovani. Resta comunque il fatto 
positivo che, alVinfuori di particolari classificazioni politiche, clas­
siste o culturali, si è sentito il bisogno d i osservare, un po' questi 
giovani, di parlarne, e di tentarne una valutazione evitando i con­
sueti luoghi comuni.

Ma, come diciamo alVinizio, pare che in questa occasione venga 
percepita uno frattura, un distacco e quindi una notevole diversità 
tra le due generazioni, accettando questo distinzione con quel tanto 
d i approssimazione che è in essa naturale. E  qui il discorso si 
allarga senza fare una distinzione di responsabilità, probabilmente 
impossibile e comunque inutile, alla considerazione della fondamen­
tale crisi introdotta nella continuità della vita sociale, di quegli 
avvenimenti spirituali, politici, m ilitari e sociali che hanno con­
traddistinto gli u ltim i decenni e la cui incalcolabile portata non è 
dato certamente oggi misurare. Un fatto solo è certo, e questo oggi 
noi possiamo notare, il venir meno di una tradizione civile, e in­
tendiamo questa parola nel senso più vasto d i comunità umana, in 
cui le nuove generazioni potessero trovare il loro naturale inseri­
mento e che desse loro quasi automaticamente i m otivi e le spinte 
per agire nel mondo in cui venivano a trovarsi.. Una società in crisi 
in tutte le sue dim ensioni economico-sociali, una cultura malsicura 
e frammentaria, incapace d i elaborare principi atti ad inquadrare 
una realtà che sfugge ormai alla sua comprensione, un modo di vita 
basato su idealità e mentalità ormai sorpassate svuotate : ecco la 
penosa eredità che la nuova generazione si è acccollata. ^

I  giovani di oggi si sono trovati di fronte alla necessità di rico­
struirsi tutto un mondo spirituale, in cui confluissero caratteristiche 
nuove e vecchi motivi, ma questi solo dopo un personale e convin­
cente riesame. La dimostrazione più palese di questo processo la 
offrono i giovani marxisti, che accettando una nuova visione del 
mondo e della vita, hanno radicalmente rifiutato l esperienza di chi 
li aveva preceduti. Ma il fenomeno non si limila ad essi: chi più 
chi meno tu tti gli altri hanno compiuto o stanno ancora compiendo 
questo processo, per riconquistarsi quelVequilibrio spirituale che è 
olla base d i ogni durevole progresso. A irestrem o, altri, e questo è it 
dramma di m olti giovani, non sono riusciti a compiere questo sfor­
zo e denunciano apertamente il desolante quadro della loro im po­
tenza. Proprio in questo processo, a ennesima conferma della loro 
validità, ì principi cristiani hanno rappresentato la soluzione per 
molti d i noi, soluzione tanto p iù  valida in quanto filtrata attraverso 
l'esigenza ed il travaglio spirituali di questi anni. Soluzione natu­
ralmente non ancora com pletam ente acquisita e vissuta, e che anzi, 
nel suo continuo farsi ed approfondirsi, ci impegna da una parte 
ad una coerenza sempre maggiore, e dalValtra ad una testimonianza 
della sua validità, testimonianza che dovrà tener conto di tutto il 
processo spirituale da cui si origina e del clima spirituale in cui 
deve incidere, (p . t.).

L’università italiana tra l’accademia e la storia; 
orientamenti spirituali degli studenti d’oggi

c h e  cosa si debba intendere 
per orientam enti spirituali : questo 
chiarimento iniziale è im portante 
perchè potrebbe essere facile 
equivocare con una indistinzione 
fra • spirituale » e « religioso ». 
Per orientamento spirituale si de­
ve piuttosto intendere quanto ri­
guarda il problema dèi fini che 
lo studente si pone; de finibus; 
gli scopi che l’universitario, come 
giovane e come studente, si pone 
e persegue. E ’ quindi indagine 
che deve verificare posizioni mo­
rali. Posizioni che si possono an­
che scomporre in religiose e cul­
turali e sociali-professionali, se si 
vogliono osservare fini e modi 
morali particolari, jirimari o 
meno.

E allora una prima osservazio­
ne va fatta. E cioè come la ten­
sione morale che negli ambienti 
universitari si riscontra non sia 
elevata; come solo minoranze rie­
scano a individuare idealità tali 
da creare una tensione di questo 
tipo. Si potrà anche osservare co­
me dall’ immediato dopoguerra 
queste minoranze si siano in un 
certo modo rassodate, come da 
una atmosfera di immobile attesa 
di qualche soluzione o di preci­
pitoso e quindi falso (anche se 
per certi aspetti rispettabile) mo­
vimento, che del dopoguerra è 
stato un poco il segno, si sia og­
gi passati a posizioni più volen­
terose, p iù  chiare, più moralmen­
te convinte. Ma, se questo può 
essere vero, non toglie nulla al 
fatto che neü’ Università italiana 
noi assistiamo oggi a una certa 
immobilità morale, a condizioni 
di m ediocrità: l’insieme degb stu­
denti e  di chi con loro esiste in 
Università, l’ambiente non si de­
finisce insomma che in eptesto eli­
ma di assenza, di staticità, di ' 
mancanza di individuazione e 
partecipazione (ed è per questo, 
ci pare —  sia detto tra  paren­
tesi —  che molti degli studenti 
migliori, trovano fuori dell’Uni­
versità gli stimoli e le occasioni 
di una vita morale più intensa e 
autentica, e non solo e non tan ­
to nelle associazioni che con la 
Università pur mantengono un 
contatto).

Compiere una constatazione e 
un’osserr'azione di questo tipo.

non gioverebbe se non ci si ren­
desse conto, se almeno non ci 
si approssimasse a comprenderne 
le motivazioni. E ’ questa una 
delle riflessioni forse più impor­
tanti che ci è possibile iniziare, 
anche perchè i cattolici non li 
escluderei da quella constatazio­
ne generale: se pure convenga
notare come tra  loro una mino­
ranza si sia qualificata e si stia 
qualificando. Motivazioni si pos­
sono im mediatam ente ricercare 
in una fi.ssità di cninpnneuti ,sn-̂  
ciali, di cIaj§r~7liécompongODO- 
la “popolazione universitaria, for­
nita, soprattutto  dalla 'media (e 
più che media) borghesia; x>er cui 
Ü problema deH’accesso aH’UriT- 
versità e delle strutture italiane 
che tale accesso a tutti i « meri­
tevoli » dovrebbero perm ettere, 
non è affatto problem a margina­
le. Ma motivazioni si debbono 
anche ricercare nella crisi in cui 
si trova la cultura c la scienza 
universitaria italiana, e nèlla cri­
si dei rapporti tra l ’Università e 
la società nazionale. Lo studen­
te, di fronte a questi due termini 
fondamentali della sua esperienza 
universitaria, non trova .soluzioni 
e garanzie; non sono cioè oggi 
termini che gli perm ettano di ga­
rantire e rinnovare la sua vita 
morale. Per cui si sperimenta un 
tipo di studente che rifiuta que­
sta partecipazione, questa convi­
venza con gli altri e la vita e i 
problemi degli altri, della comu­
nità, per ritirarsi nello studio e 
nella ricerca, isolato psicologica­
mente e praticam ente dalla vita 
di tu tti; e si dà per l’opposto Io 
studente che non studia e cerca 
altrove motivi di interesse. P ei, 
cui soprattutto non c’è intendi­
mento di cultura come ricerca d: 
verità, e di verità parziali, rela 
tive (si perdoni il bisticcio), con 
sapevoli di limiti e di disposizio 
ne e di garanzia in una verit; 
totale, trascendente. I tc ™ '’!! 
cultma. (e quindi ragione e scien­
za) e società (e quindi individua- 
zione"e“pK¥tecipazione e stru ttu­
re) sono così logori, così privi di 
dinamismo e di vero, cosi come 
appaiono allo studente, che non 
nasce movimento e  vita morale. 
Probabilm ente questo discorso 
non è molto comprensibile; e

proprio per una irresoluzione in 
cui il problema in noi (in me) 
rimane. Ma certo il disagio è av­
vertito. I termini in cui iDroporne 
la consapevolezza e, quindi, una 
soluzione, sono appunto i term i­
ni che costituzionalmente direi 
s’impongono allo studente d’og­
gi : dal disagio occorre passare 
a una linea di soluzione e di ope­
razione tale che perm etta (oggi 
come studente e giovane, doma­
ni come responsabile di una sua 
Ijrecisa vocazione nella storia de- 

'g li uomini; ma come responsabi­
le anche in quanto giovane e 
studente, cioè in un periodo di 
particolare stagione formativa) 
che perm etta di partecipare au­
tenticam ente alla vita e al pro­
gresso della vita morale di tutti. 
Crisi, disagio, hnea oijerativa e 
formativa, linea risolutiva quindi.
E  forse i termini più compren­
sivi e veri stanno nella rottura 
di un rapporto effettivo (crisi 
dunque) tra  l’Università e la sto­
ria, o meglio tra l’Università di 
oggi, l’accademia e la storia. Nel 
fatto cioè che l’istruzione e l’edu­
cazione universitaria odierna non 
stimolano nè tanto meno offrono 
la possibilità di apprensione e 
formulazione d ’una serie di giu­
dizi storici, di giudizi sulla pro-- 
pria storia, sul proprio tempo, sui 
problemi che a tu tti premono, 
che di tu tti costituiscono la vita, 
che a tu tti chiedono soluzione. 
T.’tlnivprsitn di oggi nome—accar,, 
demia; co m ^ p a ien te s i in cui la  

■■\Tta e la' storia giungono 'attirtite ' 
o non giungono; la cultura come 
raffinatissimo gioco e non come 
la direttiva della storia e della 
società; la scienza solo come in­
sieme di nozioni ordinate o come 
riduzione a tecnica (e tecnica qui 
si interpreta come applicazione 
di principi scientifici che p iù  noti 
si discutono e quindi non si con­
trollano, piuttosto che come uno 

_dei metodi di sviluppo della na­
tura; tecnica come fatto mecca­
nico piuttosto che fatto culturale) 
e non come elaborazione di prin­
cipi, non come ricerca e fonnu- 
lazione di verità, non come m e­
todo su cui esemplare —  ognuno 
la propria vocazione —  una pos­
sibilità professionale.

Attorno a questi dati pensia-

La bonifica 
nel Delta padano

Sono cominciati i lavo­
ri di prosciugamento del­
le valli minori del Delta 
Padano. La riforma agra­
ria, si avvia lentamente a 
superare la fase mitica; 
e quando la vita tornerà 
a scorrere quieta in que­
ste terre dove il sorriso è 
un fatto solo fotografico, 
non sarà solo un successo 
politico o un vantaggio 
sociale: sarà il segno rea­
le di una raggiunta co­
scienza nazionale. ,

I



I Patti Lateranensi
(v.b.) - I^on amo le celebrazioni. 

Per quanto le cose ricordate possa~ 
no essere grandi e profonde, è d if­
ficile che nella celebrazione si sfug­
ga a una retorica vuota. E* fre­
quente che ci si lim iti ad esaltare 
il fatto avvenuto senza trarne le 
conclusioni per il presente, e, per 
quanto possibile, per il futuro.

E ’ per questo che nelVanniver- 
sario del Concordato più che ce­
lebrare il fatto memorabile della 
pace raggiunta fra la Chiesa e lo 
Stato italiano, fra la religione del 
popolo e la fedeltà dei cattolici 
allo Stato italiano, m i pare op­
portuno oggi meditare su questo 
fatto per trarne norma e incita­
mento d i azione.

II Concordato, infatti, è per noi 
molto di più della convenzione 
stipulata fra la Santa Sede e il 
governo italiano: è il segno e al 
tem po stesso la condizione di una 
presenza di pieno diritto, libera 
e leale dei cattolici nella società 
civile italiana. La conclusione, s't, 
di trattative diplom atiche fra le 
alte parti contraenti, ma il risul­
tato, anche, di una realtà storica 
nella quale il dualismo fra il c it­
tadino e il fedele andava, di fatto, 
superandosi nella coscienza della 
maggior parte degli italiani.

Segno, perciò, e condizione : 
non certo atto ultim o d i quella 
presenza. Come ogni cosa che la 
Provvidenza ci dona, noi non pos­
siamo lim itarci ad accettarla pas­
sivamente. ma dobbiamo conqui­
starla e cioè intanto rendercene 
degni, e poi viverla, e farla fru t­
tificare come i talenti evangelici, 
così anche il Concordato non può 
essere solo per noi la chiusura di 
un periodo triste che ci lim itiam o  
ad accettare con senso di libera­
zione, ma la ragione d i un im pe­
gno più integrale d i fedeltà e alla 
comunità civile e alla Chiesa. I\on 
C ’è  più una contraddizione che

giustifichi incertezze o pigrizie: 
ma, anzi, quella fase concordata 
im pone a ciascuno di noi di es­
sere più convintamente cattolico, 
più ricco cioè di spiritualità, di 
energia, di Grazia, e di cs5ere sen­
za riserve fedele alla Chiesa e al 
suo Magistero: e im pone a cia­
scuno d i noi d i accettare genero­
samente e in pieno tu tti i nostri 
doveri di cittadini come ci richie­
de la legge di convivenza della so­
cietà in cui viviamo, e come ci 
conferma, con nuova autorità, la 

morale della nostra religio­
ne, la quale ci ricorda Vobbligo 
essenziale di adempiere a lu tti i 
doveri del nostro stalo.

Per questo, la presenza dei cat­
tolici deve essere, per la vita del­
la grazia, ma anche per il bene 
umano della società in cui vivo­
no. il fermento che fa lievitare e 
rende soffice e odorosa la pasta, 
il sale che dà sapore alla vivanda, 
il seme che diviene albero datore 
di ombra ristoratrice. Ciò non si­
gnifica — se occorre ripeterlo — 
che i cattolici debbano porsi quasi 
a unici detentori della pratica so­
luzione d i tu tti i problem i del be­
ne comune, come i soli aventi d i­
a tto  a cittadinanza nella 5oc/e/à 
italiana. Vuol dire semplicemente 
che il fatto d i essere usciti dalla 
minorità in cui sembrava averli 
posti non solo la insoluta que­
stione romana, ma — e forse so­
pralutto  — l atteggiamento laici­
sta della classe dirigente e dello 
cultura dominante, dà a loro oggi 
e il d iritto e il dovere d i portare 
il loro contributo alla società ita­
liana. per realizzare nei fa tti, oltre 
che negli strum enti giuridici, la 
pacifica convivenza della Chiesa 
cattolica e dello Stato italiano.

E questa che vorrei chiamare 
la conquista del Concordato. Non 
si può dire che molto, in questo 
senso non sia stato fatto. Sul pia­
no politico, m i pare assai signifi­
cativo il fatto che i Trattati Late-

rrutensi. stipulati da un Governo 
che non poteva esprimere dem o­
craticamente il consenso popolare 
su questo punto, siano stati poi. 
dai rappresentanti eletti dello 
nuova democrazia italiana, ricono­
sciuti come elemento essenziale 
della vita del rinnovato Stato ita­
liano, tanto da essere costituzio­
nalmente riconosciuti. E, ancora, 
va sottolineato il valore <lel rico­
noscimento da parte delle, forze 
politiche italiane, anche di quello 
tradizionalmente definite {ilaiche)). 
dell importanza dei fondamentali 
valori cristiani {si ricordi ad 
esempio il recente accordo eletto­
rale dei quattro partili democra­
tici che riconosce come le aspira­
zioni più alte e vitali della storia 
italiana: « / ideale democratico,
la libertà politica e Vindipenden- 
za della patria, i valori univer­
sali del crUtianesimo, i principii 
della giustizia sociale nel primato 
delle forze del lavoro »); e, sopra- 
tìitto, rapporto delle forze catto­
liche alla vita democratica italia­
na e alla ricostruzione ntateriale 
e spirituale dello Stato italiano 
dopo il disastro della guerra.

Ma il significato del Concordato 
non si lim ita al campo politico: 
anche nella vita familiare, nella 
vita del lavoro, nella iuta sociale, 
in genere, nella vita della cultu­
ra dove pure molto si è realizzato, 
rimane vivo e urgente l'impegno 
dei cattolici d i attuare una pre­
senza aperta e vivace. E  non si 
impressionino i nostri amici « la i­
c i» : non si tratta di seggiole o 
di posti d i comando: anche da 
quelli non accettiamo più di es­
sere esclusi, come a lungo è di 
fatto avvenuto nel passato « prop­
ter christianum nomen »; ma quel­
lo che qui si vuole dire è che la 
presenza dei cattolici nella so­
cietà civile italiana deve essere, 
irradiante sopratutto con la coe­
renza e con la generosità d i un co­
stume Iberamente cristiano in qua­
lunque gradino, anche il più um i­
le della scala sociale: come d i chi 
rispetta in tu tti gli uomini dei 
fratelli come lui figli di Dio, e 
dà perciò il suo contributo .senza 
pretesa d i imporlo, se pure con 
la coscienza che esso è essenziale: 
come chi è abbastanza ricco per 
accettare tutto  ciò che di buono 
gli altri possono offrirgli, e abba­
stanza forte per collaborare insie­
me con generosità non meschina 
in un lavoro comune: come chi 
è convinto per ragioni non solo 
filosofiche e umane, ma religiose 
e divine che il rispetto della per­
sona umana, nella libertà e nella 
giustizio, è la fondamentale legge 
della convivenza civile.

Ognuno di noi deve realizzare 
il suo concordato : la presenza v i­
va e fedele in noi della ispirazio­
ne religiosa che d iventi testimo­
nianza apostolica nella società ed 
energia viva al servizio generosa 
e leale della società umana.

L ’università italiana tra l’accademia e la storia; 
orientamenti spirituali degli studenti d’oggi
mo si possa cercare di definire 
il problema centrale della nostra 
Università e quindi il problema 
centrale della condizione dell’uni­
versitario italiano di oggi. Certo 
le motivazioni della crisi, sono da 
attrilniirsi a chi di questo logorio 
e di questa crisi è responsabile, 
e non tanto allo studente. Ma è 
lo studente (e con lo studente 
tutta la gioventù, ma con lui pro­
babilmente in funzione esempla­
re) che tale condizione deve av­
vertire, se vuole uscire dal clima 
di mediocrità e di fissità. Del re­
sto un esempio in questo senso 
sono , protrrio gli organismi rap­
presentativi creati dagli studenti 
nel dopoguerra, non tanto come 
scuola di vita democratica, ma 
per la coscienza che tu tta  la 
struttura universitaria era da ri­
lare, che erano i termini del vi­
vere morale da riistituire e gli or­
ganismi che questo nuovo vivere 
permettessero. Certo in questo 
tentativo di trovar nuove dim en­
sioni, difficoltà viene a tu tti dalla 
complessità della crisi e dalla 
mancanza dì tradizioni e di m ae­
stri e di misure da sfruttare. Ma 
dovrebbe venirne maggiore senso 
di responsabilità e anche m ag­
gior coraggio di invenzioni ed 
esperimenti. Così —  e ci riguar­
da in certo senso più da vicino 
—  la osservazione della religiosi­
tà degli universitari, della loro 
tensione morale a Dio. E  si po­
trà parlare di crisi della religio­
sità (anche perchè i term ini della 
natura —  i termini di cultura e 
società —  non sono tali da d i­
sporre alla fede e al senso della 
sovrannatura, se non personal­
mente e sinceramente, così pare, 
condotti fino alle estreme conse­
guenze della loro crisi; come do­
cumentano alcuni docenti e alcu­
ni giovani; anche se spesso tali 
esperienze portano più spesso a , 
gridi di invocazione e  di dolore 
più che a posizioni culturalm en­
te sicure e da altri perseguibili).
E si potranno ancora constatare 
le difficoltà e le deviazioni che 
tra i cattolici stessi si verificano 
in questo senso e che non faci­
litano uno sviluppo religioso.

Le minoranze che hanno un 
senso e un peso nell’ Università 
italiana: è attorno a quel fatto 
centrale —  accademia e  storia — 
che trovano questa loro inciden­
za, seppure non sempre del tu t­
to coscientemente; seppure le so­
luzioni proposte non siano sem­
pre accettabili, non ci sembrino 
insomma soluzioni. Il riassum er­
le in termini di comprensione 
non è facile. Ma certo la piu d i­
scosta ci sembra la soluzione dei 
fascisti (e con loro delle' correnti 
antirazionalistiche della cultura

moderna, fino a Gentile): la ne­
gazione cioè che il problema sia 
tale e proponibile. E  discosta 
quella dei comunisti, per cui un 
termine (università, cultura) va 
semplicisticamente risolto nell’al­
tro (storia, società). Inadeguate le 
altre, anche quelle che alcuni tra 
i cattolici si sforzano di avanza­
re; ed è questa inadeguatezza che 
giustifica il fatto delle minoranze 
—  che ora tengono solo aperto 
il problema —  e spiega come 
non ci sia una corrente e un fat­
to veram ente imirortanti tra gli 
studenti italiani. Non possiamo 
dire infatti adeguata la posizione 
di chi vuole ereditare ed accet­

ta r e  oggi, come studente l’Uni­
versità così come è; posizioni ac­
cademiche e statiche di liberali e 
liberalsocialisti (e altri riportabili 
a questa esperienza e eredità) : 
non è certo con la proposta di 
una ripresa e am m odernatura di 
alcune formule (autonomia della 
scienza e  della vocazione civile) 
che si comiDorrano i termini oggi 
in dissoluzione; nè con la propo­
sta di maggior produzione e ela­
borazione di materiale. Ripresa e 
proposta illusorie quando i dati 
della realtà sono diversi e  quelle 
formule non la riguardano che 
parzialm ente e, nei meno maturi, 
solo accidentalm ente. Per i cat­
tolici il maggior ostacolo è una 
compromissione con posizioni ac­
cademiche di questo tipo, che 
impediscono una rottura e l’inizio 
di una linea risolutiva. Per com­
porre i termini in contrasto i cat­
tolici sanno che c’è una condi­
zione religiosa, fondamentale. Ma 
un costante e  deciso rinnovamen­
to di spiritualità e religiosità (che 
non tu tti ricercano e perseguono, 
ci pare, con eguale convinzione) 
non è sufficiente se non si stabi­
liscono delle prospettive storiche 
per una indagine ed una opera­

' zione dei cattolici, che siano tali 
;.cioè da perm ettere giudizi e ope­
razioni nella storia, in una linea 
cristiana di progresso della sto­
ria. Prospettive storiche che spes­
so i cattolici compromettono, m u­
tuandole appunto da posizioni 
accademiche, laiciste o diverse, 
accettando (a volte incosciente­
mente) posizioni culturali imma­
nentiste o addirittura dimidiando 
la loro esperienza con la negazio­
ne che prospettive storiche oc­
corrano necessariamente; segno di 
incomprensione per impotenza. I 
tentativi della minoranza tra i 
cattolici siano appunto, ci pare, in 
questa direzione, di rinnovamen­
to spirituale e religioso, e lasciate 
le compromissioni, di ricerca di 
prospettive storiche (culturali, so­
ciali) autenticam ente componibili 
con la trascendenza, con il cri­
stianesimo.

Claudio Leonardi

r Am ore di Dio

N el Vecchio Testam ento, I I

' Fra i testi didattici sulVamore d i Dio 
nessuno uguaglia, nelVAntico Testamento, 
quello che dice il Deuteronomio. La legi­
slazione mosaico nel libro della Legge, sco­
perto nel tem pio nei prim i anni del m i­
nistero profetico d i Geremia, sembra tu t­
ta trasfigurata, da una ondata calda d ’ispi­
razione profetica nuova. L’alleanza d i Dio 
con Mose è divenuta esplicitam ente una 
alleanza di amore (« Per l ’amore che por­
tò ai padri tuoi egli ha eletto la tua po­
sterità » - Deiiter. IV . 37) : e come il rap­
porto d i Dio col suo popolo ha in un amo­
re gratuito il suo solo motivo  (IX. 4.6), 
cosi all’amore del popolo d ’Israele verso il 
suo Dio si riduce tu tta  la Legge. Anche, 
oggi, come sempre, il popolo d ’Israele ri­
mane fedele al comando d i Dio e ripete 
quotidianam ente il testo forse piu hello 
di tu tte  le Scritture antiche.

«Ascolta, Lsraele: il Signore è nostro 
Dio, il Signore è uno. Ama il Signore tuo 
Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la 
tua anima e con tu tte  le tue forze. Que­
sti detti, che io oggi ti raccomando, ti 
stiano fissi in cuore; li inculcherai ai tuoi

figli, ne discorrerai mentre ti trovi in tua 
casa e m entre cammini per via, nel cori­
carti e nel levarli, te li legherai alla mano 
per .segno, é ti varranno di frontali tra gli 
occhi; li scriverai sugli stip ili della tua 
casa e sulle tue porle. Come poi il Signo­
re, tuo Dio, ti avrà fatto giungere alla 
terra, la quale E i giurò ai tuoi padri, ad 
Abramo, a Isacco e a Giacobbe, che da­
rebbe a te ; città grandi e splendide, non 
costruite da te ; case ricolm e di ogni be­
ne, non ammassatovi da te ; cisterne sca­
vate, ma non da te ; vigne e oliveti, non 
p iantati da te ; e avrai mangialo a sazietà: 
guardali dal dim enticare il Signore, tuo 
Dio, che ti ha tratto  fuori dalTEgitto, da 
quella casa di schiavi. Il Signore, tuo Dio, 
tem erai, a Lui servirai e per il suo nome 
giurerai. Non andrete dietro ad a ltri dèi, 
al alcuno degli dèi delle nazioni, che sa­
ranno intorno a voi; poiché un Dio gelo­
so, il Signore tuo Dio, è in mezzo a te ; 
che non si accenda la collera del Signore 
tuo Dio. contro di te e ti sterm ini dalla 
■faccia della terra » (D euter. VI. 4. 15).

« E ora, Israele, che cosa richiede da 
te il Signore, tuo Dio, se non che tu tema 
il Signore, tuo Dio, cammini per tutte le 
sue vie, lo ami, serva il signore, tuo Dio. 
con lutto il tuo cuore e con tutta l’anima 
tua, osservando i precetti del Signore c i 
suoi statuti, che oggi io ti ingiùngo, per 
tuo bene? Vedi! Del Signore, tuo Dio, è 
il cielo e il più alto cielo, la terra e

quanto in essa si trova. Eppure, soltanto ai 
tuoi padri si è attaccato il Signore, aman­
doli, e dopo loro ha preferito i loro poste­
ri, voi, a tutti i popoli, com’é al giorno 
d oggi. Circoncidete dunque l’incirconciso 
vostro cuore, e non indurate più la vostra 
cervice. Poiché il Signore, vostro Dio, è 
il Dio degli dèi, il Signor dei signori, il 
Dio grande, forte e terribile, che non usa 

- parzialità  e non accetta regali, che fa giusti­
zia all’orfano e alla vedova, ed ama il fo­
restiere, somministrandogli pane e vesti­
to. Amate dunque il forestiere, giacché fo- 
lestieri foste nella terra d’Egitto. Temerai 
il Signore, tuo D io; Lui servirai, a Lui 
ti stringerai e per il suo nome giurerai. 
Egli è il tuo vanto. Egli il tuo Dio, il 
quale ha compiuto per te quelle grandiose 
e form idabili gesta, che i tuoi occhi hanno 
veduto. I  tuoi padri scesero in Egitto in 
numero di settanta persone, ma ormai il 
Signore, tuo Dio, ti ha reso come le stel­
le del cielo per m oltitudine. Ama il Si­
gnore, tuo Dio... Se dunque veramente 
ascolterete i miei precetti, che io oggi vi 
ingiungo, amando il Signore, Dio vostro, e 
servendolo con tutto il cuore e con tutta 
l’anima vostra, darò a suo tempo la piog­
gia, onde la vostra terra ha bisogno, la 
prim a pioggia e la tardiva, e tu racco­
glierai il tuo frumento, il tuo vino nuovo e 
il tuo olio; porrò ancora dell’erba nel tuo 
campo per il tuo bestiame e tu avrai da 
mangiare a sazietà. Statevi in guardia, che

il vostro cuore non si lasci sedurre, e di­
sertando vi m ettiate a servire a ltri dèi e 
rendiate loro adorazione; perchè il Signo­
re, acceso 'd ’ira contro di voi, chiudereb­
be il cielo, e non essendovi pioggia, il 
suolo non darebbe i suoi prodotti e voi 
cosi scomparireste rapidam ente dalla buo­
na terra, che il Signore sta per darvi. Met­
tete queste mie parole sul vostro cuore e 
su ll’anima vostra, legatele per segno alla 
vostra mano, vi valgano di frontale tra gli 
occhi, istruitene i vostri figli discorrendo­
ne quando stai in casa e mentre camrui- 
ni per via, nel coricarti e nel levarti; s i n ­
vile sugli stipiti della tua casa e alle tue 
po rte , affinchè sia tanta la durala vostra 
e dei vostri figli sul suolo, che il Signore 
giurò ai vostri padri darebbe loro, quanta 
la durala del cielo sopra la terra. Giacché 
se osserverete davvero tutto questo ordina­
mento, che io v impongo di eseguire, am an­
do il Signore, vostro Dio, camminando per 
tutte le sue vie e a Lui aderendo, il Signo­
re scaccerà tutte queste nazioni dinanzi a 
voi, sicché conquisterete nazioni grandi e 
potenti più di voi. Ogni luogo che la p ian­
ta del vostro piede avrà calcato, a voi ap­
p arte rrà : dal deserto al Libano, dal fiu­
me grande, l’Eufrate, al Mare occidentale 
andrà la vostra frontiera. Nessuno potrà 
tener fermo dinanzi a Voi, il Signore span­
derà il terrore e la paura di voi sopra 
tutta la terra che calcherete, come vi ha 
detto.
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Vedi! lo vi propongo oggi xina benedizione e nna maledizione; 
la benedizione se ascolterete i precetti del Signore, vostro Dio, i 
quali io oggi vi ingiungo; la maledizione poi, se non ascolterete i 
precetti del Signore, vostro Dio, e vi allontanerete ilalla via ebe io 
Qgirj vi preserivo, per andar dietro ad altri dei a voi sconosciuti ii. 
(Deuter. X. 12. 22 - XI e 13. 28).

« Quando... tornerai al Signore, tuo Dio, e a.scolterai, tu c i tuoi 
fiali, la sua voce, secondo quanto io oggi t’ingiungo, con tutto il tuo 
cuore e con tutta l’anima tua; il Signore, tuo Dio, cangerà le tue 
sorti avrà compassione di te e di nuovo ti radunerà di mezzo a tutti 
i popoli, in seno ai quali ti aveva disperso. Quand’anche si trovas­
sero i tuoi dispersi all’estremo lembo del cielo, di là ti radunerà il 
Sianore, tuo Dio, c di là verrà a prenderti; e il Signore tuo Dio, ti 
condurrà alla terra che i tuoi padri possedettero, e ne prenderai 
possesso, ed Egli ti renderà più feliee e più numeroso dèi padri tuoi. 
Allora il Signore, tuo Dio, cireonderà il tuo cuore e il cuore dei 
tuoi discendenti, affinchè tu ami il Signore, tuo Dio, con tutto il 
tuo cuore e con tutta l’anima tua, onde tu viva. Invece il Signore, 
tuo Dio, rovcscerà tutte queste maledizioni addosso ai tuoi nemici e 
ai tuoi avversari, che ti hanno perseguitato, l u  intanto di nuov.o 
ascolterai la voce del Signore, e adem pirai tu tti i suoi precetti, 
che io oggi t’impongo. Il Signore di darà abbondanza di beni in 
ogni lavoro della tua mano, nel frutto del tuo seno, nel frutto de) 
tuo bestiame e nel frutto del tuo suolo; poiché il Signore torne­
rà a godere in farti del bene, come godette già per i padri tuoi, 
se ascolterai la voce del Signore, tuo Dio, per osservarne i precetti 
e gli statuti, quello che è scritto in questo libro della Legge, se rito r­
nerai con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima al Signore, 
tuo Dio. Invero, questo ordinamento, che io oggi t impongo non è 
troppo difficile per te, nè tanto lontano. Non si trova nel cielo 
perchè tu possa d ire: «C hi salirà per noi al cielo, e presolo per 
noi, ce lo farà udire e così noi lo eseguiremmo? ». Ma la cosa è 
quanto mai vicina a te ; l’hai nella bocca e nella niente, per poterla 
eseguire. Vedi, oggi ti ho proposto la vita col bene e la morte 
col male. Facendo quello che oggi io ti comando, di amare il 
Signore, tuo Dio, camminare per le sue vie e osservare i suoi 
precetti, statuti e decreti, lu vivrai e li moltiplicherai, e il Signo­
re, tuo Dio, di benedirà nella terra alla quale tu vai per imposses­
sartene. Ma se il tuo cuore si volta e tu non ascolti, ma ti lasci 
trascinare a rendere adorazione e culto ad altri dèi, io vi dichiaro 
oggi che andrete sicuramente in rovina, non durerete a lungo sul 
suolo che per andare a conquistarlo tu sei per passare il Giordano. 
Chiamo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la te rra ; la vita 
e la morte vi ho proposto, la benedizione e la maledizione; e tu 
devi scegliere la vita, affinchè viva tu e la tua discendenza, aman­
do il Signore, tuo Dio, ascoltando la sua voce e a Lui aderendo; 
poiché lì è la tua vita, e la tua longevità nel dimorare sul suolo, 
che il Signore giurò ai tuoi padri, ad Abramo, a Isacco e a Gia­
cobbe, darebbe loro ». (XXX. 2.20).

E’ Vainore il tema centrale d i questo libro ispirato : non c’è 
altra ragione alla elezione d'Israele r^he ramare, e l'amore di Dio 
per Israele è non soltantOy un puro atto di libertà, un dono mera­
viglioso. Dio veramente si è legato a Israele e gode nel fargli del 
bene. L ’amore così non è la benevolenza impersonale di una Prov­
videnza cieca e universale, è passione, gelosia che tutto per se vuole 
Israele e lo abbraccia e lo stringe, lo supera da tutto per farlo suo 
e si scatena furibondo poi quando Israele non risponde e tradisce 
l'amore del suo Dio andando dietro a un dio straniero. Se Dio 
perseguita Israele, la persecuzione stessa è atto d’amore, ha la vio­
lenza di un amore tradito. E ’ precisamente l’amore di Dio che 
vuole, esige l ’amore stesso dell’uomo, un amore che non è solo 
obbedienza, come nel discorso d i Gesù dopo la cena, ma il dono 
totale che l'uomo deve a Dio, il ricordo continuo dei benefici rice 
miti, l’intim ità dolce e segreta di una comunione di vita. La legge 
già nel Deuteronomio si fa tutta interiore e diviene non più un 
peso per l’anima ma un’ala perche tutta la legge è amore.

Quello che diranno i profeti sull'amore d i Dio ripeterà, senza 
mai più raggiungere la semplicità e l’appassionato calore di queste 
pagine, quanto, secondo l’autore ispirato, avrebbe detto Mose a 
Israele prima di esser baciato dalla Sbekinal sulla cima del monte 
¡Sebo nella morte. Divo Barsotti

recensioni

Storia della tecnica
Sam Lilley -  Einaudi 1951

Condensare in un breve libro 
i lineamenti di una storia deh  
in tecnica che vada dalla prima 
formazione delle comunità agri­
cole ad oggi, che abbracci cioè, 
circa settemila anni di progres­
so umano, è impresa difficile non 
solo in quanto importa la neces­
sità di selezionare e ordinare 
una così gran massa di materia^ 
le storico sino a ridurla nelle sue 
dim ensioni essenziali ma soprat­
tutto in ananto la giustificazio­
ne di una tale riduzione ha dr. 
essere data a sua volta in ter­
m ini esaurienti dentro i limiti 
di questa essenzialità senza ri­
dursi ad una petitio principii, 
cioè senza venir mutuata do po­
sizioni dottrinarie che solo l ui-

Sempre di p iù  da ogni parte si avverte il disagio di una cultura interiormente svuotata, spesso r i­
dotta ad una maschera di erudizione e di compromesso, incapace e timorosa di affrontare i problemi 
massimi, incapace di dare ai giovani il senso del proprio luogo nella società e nella storia.

La macchina esìge una crescita dell’uomo
La tecnica nel suo senso più 

ampio appare l'arte  di rendere 
automatico ed esatto il lavoro 
umano. Se io sono uno scrivano 
la tecnica consiste per me, in un 
primo momento, nelLacquisto di 
una tale automatica abilità che 
le righe del mio scrivere risultino 
al massimo regolari e leggibili in­
dipendentemente dalle mie condi­
zioni del mom ento; in un secon­
do tempo consiste nel costruire, o 
neirutilizzare, una macchina tale 
che formi lettere e righe con ine­
quivocabile chiarezza e regolarità 
e inoltre con la massima velocità. 
La tecnica quindi è di per sè d i­
retta al prodotto come al fine 
principale: il prodotto migliore 
nella quantità maggiore (essendo 
la velocità funzione della quan­
tità).

Mentre l umanesirao quindi ten­
de alTimmanenza deiralliv ità  nel 
soggetto, e tende quindi a tenere 
viva Finventività, la irriproduci- 
cibilità, l’unicità storica dell’atto 
come espressione e crescita di sta­
tura del soggetto, la tecnica è 
tutta diretta alla cosa da produr­
re: il metodo della tecnica ha co­
me fine immediato il prodotto: 
il metodo deirumanesimo ha co­
me fine immediato il producenle. 
in quanto questi non ha il suo 
fine nel prodotto ma nella cele­
brazione della propria attività 
personale.

Umanesimo e tecnica sembrano 
perciò, in un primo momento 
opposti. D’altra parte il prodotto 
stesso non può essere assunto co­
me un assoluto senza distruggere 
la dignità delLuomo: m entre Tuo- 
mo può essere assunto come asso­
luto (tra  le cose di nostra espe­
rienza immediata) senza togliere 
significato alla tecnica. Prevale 
quindi l’uorao e rumanesimO : la 
tecnica ha il suo significato nel

liberare l’uomo dalle fatiche più 
gravi e più ottuse fornendogli più 
abbondanti e sicuri prodotti. La 
tecnica quindi è uno strumento 
dell’umanesimo : la tecnica per­
mette di ridurre gli orari di la­
voro: perm ette di destinare più 
tempo e più energie alle attività 
più veramente umane, quelle in­
tellettuali.

Se così spesso, in pratica, non 
avviene ciò è dovuto a episodici 
squilibrii : episodici anche se sta­
tisticamente imponenti.

Lo sviluppo della tecnica per­
mette quindi un più numeroso 
coro di vite umane che diano 
gloria a D io: e basta questo a 
santificare la tecnica. Purché la 
tecnica, invece che santificata, non 
venga divinizzata e non si capo­
volgano i valori facendo del pro­
dotto il fine dell’uomo anziché 
l’uomo fine del prodotto.

Ogsi noi viviamo nellansietà 
di tale capovolgimento che sta 
largamente attuandosi. Ha detto 
un americano che l’americano di 
oggi lavora disperatam ente per 
avere in casa un apparecchio te­
levisivo che nessuno utilizza per­
chè padre, madre e figli corrono 
disperatamente fuori di casa tutto 
il giorno e la notte per potersi 
pagare l’apparecchio televisivo. 
Oppure, è tradizionale deplorare 
l abbrulim ento del lavoro a ca­
tena : ma tu tti questi inconvenien­
ti sono episodici, nel senso detto 
sopra. Verrà il tempo in cui non 
ci sarà più il manovale di sterro, 
di caricamento o di m iniera e 
tu tti i lavoratori faranno un la ­
voro, attraverso macchine pode- 
ro.se e richiedenti larga intelligen­
za, più umano e intelligente. Lo 
stadio attuale è transitorio.

Se nello stadio attuale ci sono 
gravissimi inconvenienti è perchè 
lo spirito umanistico (cioè mo-

teriore. indagine sui fatti storici 
può fondare come teoria.

Allora una collezione di no­
tizie diventa un autentica feno­
menologia quando Vordine secon­
do cui esse sono riunite è proprio 
e soltanto quello della struttura 
del fenomeno in quanto manife­
sta evidentemente.

Dove di ogni invenzione di 
qualche rilievo si trova uaa pre­
sentazione in term ini delle esi­
genze di natura strettamente tec­
nica cui risponde e delle condi­
zioni della socf‘e/à umana che la 
adozione etl il diffondersi di essa 
tendevano di fatto a modificare 
in maggior misura. Perchè certo 
due sono i m omenti essenziali a 
questo fenomeno che chiamiamo 
tecnica: la difficollà di effettuare 
una certa operazione che pieghi 
f(.rze naturali alla volontà del­
l'uomo a Vaso che Vuomo ^*nuo- 
vo ' ricco di queste nuove acqui­
site potenze fa di esse.

Se si può ascrivere a pregio di 
queste pagine la sobria chiarez-

za con cui vien dato ragguaglio 
intorno al primo momento, in 
term ini accessibili anche al pro­
fano di discipline tecnologiche, 
ben più significativo m i pare rile­
vare che il protagonista vero di 
questo libro, Vuomo di cui parla 
VA., non è concreto solo per il 
fatto che gli vien doto un nome 
ma veramente è Vuomo della sto­
ria '’dentro'^ la società ed il tem ­
po, con le loro strutture proprie 
e la reazione del loro esserci co 
me qualcosa di strettamente con­
nesso alla vita del singolo uomo, 
reazione cui a volte è più fa ­
cile sottomettersi che comanda­
re, ma che è importante sapere 
sempre individuare e controlla­
re perchè non è tale da favori­
re automaticamente nè Vequo d i­
stribuirsi del benessere tra tutti 
gli uomini, nè il continuare del 
progresso di cui sono indice il 
fiorire delle nuove invenzioni.

La vigile cura che VA. pone 
nel sottolineare gli effetti che il 
formarsi di interessi estranei ai

rale) non si è sviluppato quanto 
lo spirito tecnico: siamo in preda 
a uno squilibrio di educazione: 
la tecnica meccanica non è pie­
namente dominata da un appro­
fondito senso dell’uomo e della 
dignità delFuomo.

Se vogliamo quindi che la tec­
nica, anziché liberarci, non ci 
faccia schiavi bisogna saperne u ti­
lizzare umanamente Io sviluppo; 
bisogna cioè che con eroica tena­
cia (la vita umana è eroica o non 
è umana) gli inconvenienti della 
applicazione im mediata degli svi­
luppi tecnici siano ridotti ai m ar­
gini della vita personale c sociale. 
Ma perchè questo possa accadere 
è necessario che sia sempre rìn- 
novellata la coscienza del fine 
della vita umana. Ed è necessario 
quindi che i metodi della tecnica, 
che hanno una loro propria auto­
nomia, siano utilizzati in arm o­
nia con le possibilità m orali del­
l’uomo cosi che l’abbondanza e la 
sicurezza dei prodotti non si ro ­
vesci, da occasione di più libera 
e alla vita umana, in occasione 
e stimolo di vita più selvaggia.

Perciò nella tecnica si può ave­
re tanta più fiducia quanto più si 
vuole essere veramente uom ini: 
quanto più cioè si vuole essere 
adoratori di Dio e non dei p ro­
dotti, ricercatori di serenità e di 
equilibrio dinamico umano, e non 
ricercatori di deformanti soddi­
sfazioni edonistiche, o di potenza.

Noi cristiani dobbiamo avere 
la massima fiducia nella tecnica: 
purché abbiamo fiducia nella no­
stra volontà di essere cristiani e 
di aprirci alla Grazia di Dio che 
ci aiuti a coordinare gli acquist) 
della tecnica in sviluppo delle no­
sire capacità umanistiche di cou- 
lem platori e di am atori del crea­
to, e attraverso ad esso, di Dio.

Fausto Montanari

pi egresso tecnico hanno sul per­
fezionamento non solo della pro­
duzione di beni ma altresì delle 
modalità della loro distribuzio­
ne, vale a far trasparire dalle pa­
gine d i questa ’^storia’' come re ­
rumente estranei al progresso sia­
no per esempio gli interessi dì 
tipo monopolistico sotto qualun­
que profilo essi tendano a ridur­
re in potere di pochi qualcosa 
che appartiene di diritto a tu t­
te la comunità umana.

Mi pare che proprio allo stu­
dioso cattolico sia da suggerire 
una più attenta considerazione di 
questo punto, in ordine olla de­
terminazione, al di fuori di po­
lemiche classiste che ormar san­
no di retorica delle condizioni 
obiettive cui deve soddisfare Vor- 
ganizzazione sociale per essere 
funzionale nel senso sopradetto: 
che certo si può convenire con 
VA. che è proprio dell'organismo 
sociale di far si che Vuomo sin di 
fronte olle forze naturali come 
di fronte a maneggevoli strum en­

ti, è proprio alla perfezione di 
esso organismo che l uso di que­
ste forze da parte di alcuni ab­
bia ad essere giovevole in qual­
che misura a tutti.

Che poi a chi ben veda non 
sarà difficile conoscere Vanelito 
alla signoria sulle cose, giustifi­
cato come conquista di una libe­
razione dal vincolo delle cose, li­
berazione che è possibile per Ves­
serei di quella fondam entale ’7i- 
bertà'' delVuomo che chiamiamo 
libero arbitrio. E  se tra le stru t­
ture possibili la p iù  funzionale 
per una comunità sembra essere 
quella che garantisce a ciascrjiio 
un eguale diritto alVemancipazio- 
ne dai bisogni, una eguale possi­
bilità fli attingere questa libera­
zione. dal vincolo delle cose, que­
sto fatto può suggerire opportuna 
un’indagine volta a chiarire se 
qui non si riveli Vunicità della 
radice ontologica della libertà e 
del fondamento trascendente delU  
comunità di liberi.

AtiUio Agorài
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Scalco è un giovane pittore, altissimo, con 
un vivacissim,o linguaggio dalle inflessioni vene“ 
te. con un viso tutta mobilità pensosa. Si fa 
subito notare. Ma di là da questi dati, d i sim ­
patia e di amicizia, è la sua pittura che s'im ­
pone alVattenzione, i suoi tentativi, la sua volon­
tà precisa di trovare una zona di pittura auten­
tica e indicativa, anche per noi.

Non ha avuto maestri; ha studiato e dipinto  
da solo; naturalmente con pittura da cavallet­
to, naturalmente sulla falsariga di una certa 
pittura impressionista, cercando atmosfere e toni 
e colori e puntando a modi di raffinatezza e 
delicatezza, cui non può non portare un’espe­
rienza formale.

Ma in questo perseguimento formale. Scalco 
non trovò una pittura congeniale e autentica; 
trovò insoddisfazione; e lo aiutò il sentore del 
dopoguerra, che qualcosa d i vecchio, che i m o­
duli abituali più non servivano. E  pratica occa­
sione a Scalco, per un modo nuovo, fu  il cim en­
to d i una pittura di parete, di grandi d im en­
sioni. Perchè di fronte a grandi pannelli e fre­
schi, al pittore si proposero nuovi problem i; e 
Saleo trovò qui, fondam entalmente, quella che 
è il suo tratto e la sua volontà poetica p iù  pre­
cisa : la pittura come narrazione, come accenno 
d ’epopea, fuori insomma di vago autobiografi­
smo e lirismo, per una tematica e una struttura compositiva più salda, che si raccolga 
ippunto, attorno ad un a racconto ». In questa direzione Scalco ha lavorato, lasciando 
via via cadere m otivi marginali di decorazione {come si riscontrano in alcuni iniziali 
pannelli), e abbandonando un impianto struttivo d i movimento, concedendo sempre 
meno insomma alla passione, ad un movim ento barocco, per fissare una realtà {e in 
questo 'senso, ma solo di riflesso e fuori delle polem iche, può essere in lui la memoria 
del realismo pittorico), fissarla nei suoi m om enti più pensosi, p iù  pregnanti, che più 
diano il richiamo a m otivi universali. Im m agini e costruzioni dunque bloccate nel loro 
movim ento, ma non nel senso d i fissità, d i staticità, ma d i movim ento che trova nel suo 
giro compiutezza, movim ento interno alla composizione. Perciò racconto che non è mai 
libero e sciolto, è sempre rattenuto in una idealità; racconto ideale; non racconto reali­
stico. A nche le grandi pezze d i colore (con insistenza sugli azzurri e i verdi; con alcuni

ifi.

D all’affresco  nello  s tab ilim en to  del L an ific io  Rossi a P iovene (V icenza)

rossi fondi) sono conseguenti, colori dichiarati come sono dichiarate le forme.
Questa esperienza {che gli ha permesso già una partecipazione a pittura gra­

fica e illustrativa, da cartellone) ha evidentem ente bisogno di posizioni culturali più 
sicure, che permettono il rilascio d i un certo tono polemico con le posizioni precedenti 
c l'uscita da un pericolo d i decorativismo e di retorica. Approfondimento dunque e 
continuo riporto a misure interiori che permetta il saldarsi di questa pittura, che vuole 
essere nuova, anche se coscientemente si mette nell’epoca iniziata da Cezanne.

Scalco ha vinto nel 1952 il prem io Bassano per la pittura e dopo aver lavorato a 
Schio {dove è nato nel 1929) a Bolzano a Vicenza {in particolare con decorazioni in 
case private, asili, fabbriche, uffici), vive ora a Roma. Di lui presentiamo una « Figura 
con gatto li (1953) e alcuni particolari d i un grande affresco nel Lanificio Rossi di Pio- 
vene, Vicenza (1952) (c.L).

Sul romanzo ‘‘ cattolico ” contemporaneo
U n esame della narrativ'a « cattolica » 

di questi ultim i tem pi, oltre ad  essere 
un fatto  che im pegna per una valutazione 
non solo letteraria, porta con sè la neces­
sità di una problem atica teologica, di con­
siderazioni di stretto ordine morale che 
nessuno, im pegnato o meno nell’ortodos­
sia, può ignorare.

La m oderna narrativa che si aggettiva 
così come abbiam o fatto, è nata nell’ul­
timo ottocento, coi francesi, nel momento 
stesso in cui ü  romanzo in genere rag­
giungeva il punto più alto della perfe­
zione : anche su questo aspetto bisogne­
rebbe fermarsi in maniera non fugace 
poiché si tra tta  di un fatto  non compreso 
pienam ente, o meglio non ancora esaurito, 
nelle sue ragioni isiù varie d ’ordine reli­
gioso e m agari sociale. E ’ per esemx^io 
sintomatico un motivo che questo rom an­
zo manchi, com pletam ente o quasi, pro­
prio nei due paesi più vicini al cattoli- 
ceshno (Italia e Spagna) e che meno han­
no sofferto delle disparità religiose e che 
invece abbia una presenza ed una tra­
dizione notevole proprio dove deve pre­
sentarsi anche in una forma intellettuale 
m agari al di fuori di specifiche forme vive, 
nel terreno insomma della letteratura dove 
confluiscono le direzioni più diverse.

Non sarà male che per riportare entro 
un limite l’argom ento si tom i all’avverti­
m ento di uno dei p iù  qualificati rappre­
sentanti del moderno romanzo • cattolico », 
François Mauriac, che circa venticinque 
anni fa in ampio saggio sul rom anzo scri­
veva delle parole che restano tu ttora valide 
ed  ancora forse un poco problem atiche ;
« I l  romanziere, tra tu tti gli uom ini, è quello 
che più assomiglia a Dio. Egli crea esseri 
viventi, inventa destini, li riempie di av­
venim enti e di catastrofi, li intrica, li porta 
a term ine  ». E  poi più a proposito dello 
scrittore cattolico: • Uno scrittore cattolico 
avanza stt una stretta cresta tra due abissi: 
non scandalizzare, ma non mentire; non 
eccitare le cupidigie della carne, ma non

cercare neppure di falsificare la vita. Dove 
sta il pericolo maggiore':' Far sognare peri­
colosamente i giovani o, a furia di insulse 
m enzogne ispirare loro il disgusto per Cri­
sto e per la Chiesa'^ >. Si com prende con 
questo come sia stata squahficata, per certi 
aspetti, gran parte della narrativa che pur 
godendo ospitalità in certi settori e magari 
qualificandosi per « morale » o « buona » 
non poteva davvero essere giudicata pos­
sibile in un piano di realtà poetica ed 
umana.

Abbiamo riportato le parole del francese 
anche perchè i primi ad interessarci subito 
sono proprio i francesi e precisam ente quelli 
che sono i più vicini a M auriac stesso vale 
a dire George Bernanos e Daniel-Rops ; 
in essi si sente ancora la forza della tra­
dizione ottocentesca, il realismo di una 
commedia umana (e i critici hanno potuto, 
specie per i primi due, parlare di Balzac, 
M aupassant, Zola stesso) che è raccolta 
non solo in una semplice constatazione 
scientifica del male fisico o morale ma in 
una analisi di tu tta  la realtà, anche quella 
interiore e spirituale, in ciò che è l’anima 
senza la Grazia, l’assenza di Dio che è 
forse male meno riscontrabile esternam en­
te, ma certo assai peggiore di tu tti gli 
altri mali e nei quali si riconosce tragica­
m ente l’uonio del nostro tempo che forse 
per questo ha bisogno di più amore e pre­
ghiera, di p iù  chiara conoscenza e rimedi. 
Le parole del M auriac sono sintomatiche 
e forse hanno anche una pretesa di giu­
stificazione in quanto egli è il primo a be­
neficiare di questo enunciato e che aveva 
praticam ente dim ostrato nel trattare  argo­
menti dove il peccato regnava, dove tutto 
era triste e cupo quasi sempre al di fuori 
di una luce riscontrabile e continua. Del 
resto non è un paradosso che allo scrittore 
è necessario servirsi dell’esempio del male 
per dim ostrare la necessità e la insostitui­
bilità del bene; che sono necessari i dram ­
mi dell’anim a sospesa fra il vero e  il falso, 
al di qua e al di là  della Grazia che è

poi _ il completamento stesso della realtà 
dell’uomo: lo scrittore ha bisogno di tutte 
quelle forme allusive alla caduta per svi­
luppare il problema per far sentire il tra ­
gico, far vivere le sue creature e portarle 
iij un contrasto reale e continuo; nella lotta 
cioè fra il cielo e la terra che si com batte 
quotidianam ente neH’animo degli uomini di 
ogni latitudine. In effetti per M auriac (e 
Benianos) si tratta sempre di indagare su 
settori spiritualmente m inati e brucianti e 
ci piace riportare ancora le parole di un 
critico eminente (André Maurois) che se 
pure si riferiscono ad uno solo sono esten­
sibili a gran parte degli scrittori cattolici :
« Non ha costruito i .suoi romanzi per farne 
strum enti o simboli di virtù cristiane. A c­
cettando l’uomo coniò, nella sua ferocia, ha 
descritto crudamente il conflitto dèlia Car­
ne e dello Spirito ». Anche senza stabilire 
una gerarchia di valori bisogna osservare 
la grande importanza che hanno gli scrittori 
francesi cattolici nella m oderna narrativa, e 
ci riferiamo soprattutto a M auriac e Ber­
nanos. Gome tutti, questi hanno nella edu­
cazione e nella sensibilità una certa vena 
di giansenismo, che li porta ad un pessi­
mismo continuo; a sottolineare quanto è 
povera cosa l’uomo senza radice sopran­
naturale, ad esporre la condizione dell’uomo 
senza Redenzione che resta quasi impazzito 
in una tragedia di limiti e di nulla. Le pas­
sioni più tremende colpiscono le creature 
che vivono le pagine di questi scrittori; i 
tre peccati della lussuria, della superbia e 
dell’avarizia si uniscono in mille sfumature 
e sono osservati nei loro effetti, nel loro 
svolgersi, nel dramma degli scontri violenti, 
sino alla fine, alla reale o meno soluzione. 
Per M auriac trovare nelle creature il male 
K un po’ liberarne gli uomini.

Questi peccatori non si appigliano al 
peccato perchè credono al male come tale, 
ma perchè per la loro pochezza interiore 
vedono solo questo; errano trem endam ente 
di prospettiva e sono testardi, diabolica­
m ente testardi. M auriac è dettagliato e pre­
ciso nel profilare creature e  descrivere vi­
cende; Bernanos tende soprattutto alla crea­
zione di un clima senza specificare del tutto

completam ente gli atti esterni dei protago­
nisti: eppure, forse per questo senso dif­
fuso del male, in lui c’è una intensità più 
dram m atica sottolineata dal fatto che m en­
tre per M auriac c’è normalmente la spie­
gazione della salvezza dell’anima, in Ber­
nanos non si ha soluzione e tu tto  viene 
lasciato sospeso; l’azione del male e quella 
de! bene sono al di sopra della nostra 
capacità. (Pensiamo a Mouchette ed al 
Gurato del « Diario »). G’è un senso ango­
scioso del peccato e solo un accenno d i­
screto della speranza-salvezza. D i contro 
al male naturale ci sono naturalm ente i 
« santi atleti », i sacerdoti di Gristo, coloro 
che pur consumandosi in questa lotta ri­
stabiliscono 1 equilibrio; sentono il valore 
deH’agoiM'a (lotta) e la vivono silenziosa­
m ente per Colui che li ha chiamati umili 
e consci della loro pochezza e nello stesso 
tempo della loro grandezza di uomini che 
possono cancellare il male. Bernanos sotto 
tale aspetto è quello che sa rendere il 
dram ma con maggior forza; c’è talvolta 
qualcosa di kafkiano —  di un Kafka tra ­

. sierito nel piano dell’ortodossia —  per cui 
i' peccatore è solo davanti al Gastello e 

■ come il personaggio dello scrittore tede­
sco senza possibilità di uscire dal carcere 
del peccato

Gli inglesi Graham Greem ed Evelyn 
W augh sono forse più precisi e chiari nel­
le loro opere narrative, ma ciò non toglie 
che molto debbano agli scrittori francesi: 
anzi il primo ha proprio definito il suo 
stile spiccatamente » cattolico » nella le t­
tura m editata di Mauriac. Un terzo scrit­
tore anglosassone ci ha dato una brillante 
definizione dei due: « Greene è il croni­
sta dell'orrore, del dolore senza la grazia 
c Vaiig/i è il cronista dell’orrore, dell’alle­
gria senza la grazia ». Il clima poliziesco 
che riesce a precisare il primo romanziere 
è evidente: c’è un ritmo incalzante e lim­
pido; un ritmo drammatico e quasi tragico 
in cui il colpevole procede verso la fine 
verso il punto culm inante, il crollo religio- 
,so. Più ancora che in Bernanos e Mauriac 
c’è in Greene la fiducia-assoluta e dichia­
rata  nella pietà di Dio.



I  romanzi si staccano con una vicenda composta e 
■nitida, sono dichiarati in gran parte nelle vicende este­
riori e i dialoghi sintetizzano e specificano. Nel mo­
mento stesso della tragedia la Misericordia divina di­
venta qualcosa di intrinseco a tu tta  la narrazione, il 
gioco della soluzione è come in certe .storie complicate 
che  ad un tratto si districano. Tutte le vicende sono 
dpi resto narrate in questa chiave; pensiamo al .P o ­
tere e la gloria *, il povero peccatore, un sacerdote 
braccato dalla polizia che \-uole fucilarlo, si sacrifica 
•e si santifica nel martirio: si pensi ancora alle parole 
conclusive dell ultimo suo libro ; « Il nocciolo della Que­
stione • : dice un sacerdote alla donna che ha perduto 
suicida il proprio sposo (sacrilego e adultero) : .  Per la 
bontà di Dio non crediate che sappiamo qualcosa in­
torno alla misericordia di Dio ».

Evelyn W augh corregge il dramma colla satira, il 
senso della povertà spirituale della società senza Dio o 
meglio lontana dalla verità si esprime innanzitutto con 
quella sorta di eflìcacissimo correttivo che è l’umori­
smo proprio de.gli anglosassoni. Rappresenta un mondo 
sciocco e stupido jperchè non vuole assumere il vero 
problema dell’esistenza, perchè non sa uscire dagli 
schemi della facilità e della presunzione (uno dei più 
notevoli romanzi inglesi di questi anni è proprio il suo 
. Ritorno a Brideshead ») fine a se stessa senza^ nes­
suna fondam entale virtù cristiana. La sua civiltà che 
osserva è come quella che il diavolo Malacoda di 
C. S. Lewis osser\'a e da cui è messo in guardia dallo 
zio Berlicche più consumato nella sua azione tra  ^ i  
uomini. C’è in questi due ultimi scrittori una sorta di 
comprensione del mondo non dram matica ed estrema 
ma fatta  su di un piano molto efficace, con una .serietà 
■di argomentazioni finissime in cui la verità non è una 
cosa tra le tante ma runica per la quale mette conto 
di vivere. Per quanto C. S. Lewis sia un protestante 
l’interpretazione del mondo campo di preda del dia­
volo è ortodossa e la beffa che egli fa a questo angelo 
del male è continua e bizzarra. Gli uomini sono visti 
in tu tte  le loro miserie e Dio è quello che ama dav­
vero questi mostricciattoli (citazione a memoria). Il 
gusto di un esame totale e costruito è evidente in 
Lewis e già ci sono state presentate le prime due 
opere di una trilogia che ha come ambiente niente- 
chemeno pianeti immaginari.

T utte le creature di Bruce Marshall sono da qual­
che anno familiari per i lettori italiani ed hanno del 
resto ottenuto l’amicizia dei lettori, cattolici e non, 
di tutto  il mondo. Sono in genere sacerdoti di una 
reale e concreta santità ma non quella troppo ufficiale 
degli agiografi, una santità non elegante, qualcosa di 
molto umile e di molto vicino alla grandezza dei sa­
cerdoti di tu tti i paesi: padre Smitli, padre Malachia, 
J’abbé Gastón, Madre Ausilia, sono vere immagini del 
cristiano nel nostro mondo : cercano soprattuttq di
am are il prossimo perchè amano Dio, cercano di vi- 
\'ere gli insegnamenti del Vangelo non con modi esi­
bizionisti ma realmente, giornalmente, rimanendo ma­
gari sempre un po’ bizzarri ed un i5o’ fuori moda, 
eppure sotto quella semplicità d’animo che rasenta il 
candore infantile ci si sente la verità dell’amore cri­
stiano che è possibile in una diocesi qualsiasi della 
Scozia (dove ci sono i protestanti), a Parigi (dove ci 
sono ballerine e comunisti), a Vienna (dove c’è il 
colonnello inglese e quello russo): ovunque è possi­
bile riti'ovare la società cristiana, edificare nell’amore 
all’infuori delle convenienze e dell’egoismo. Il cristia­
nesimo dei personaggi di Marshall è qualcosa che si 

■ ama e che si vuole raggiungere; non si creda patetico 
•e roseo, di facile e sempre lieto fine; il dram ma e 
l’angoscia anzi entrano sempre come componenti fon­
damentali dell’ambiente ma c’è una gioia superiore e 
nascosta che si assorbe nelle pagine. Se dovessimo 
anzi riferirci solo ai temi umani diremo che c’è uno 
spirito di pessimismo che m ette in giusta luce tu tte  le 
povere azioni degli uomini che restano solo in quanto 
sono sante: ed infatti questi poveri sacerdoti nono- 
•Stxnte tutto il loro bene non fanno carriera, non sono 
neppure brillanti ed intelligenti sufficientemente per 
jroterla fare; eppure Dio è così vicino, essi lo rap- 
jprcsentano cosi bene, che noi vorremmo essere come 
loro e forse li amiamo perchè alla fine non è difficile 
poterli eguagliare: hanno la nostra povertà ed i no- 
■stri limiti eppure si fanno tanto schiettamente santi.

Una completa analisi del mondo americano catto­
lico (e per quelle che sono le nostre conoscenze le t­
terarie l’unica) è aperta nel romanzo di H. M. Ro­
binson . IZ cardinale non c’è un vero e proprio
problema ed il protagonista che arriva alla porpora è 
.schiettamente simpatico osservato nella sua statura di 
uomo e di sacerdote, ma ci sembra spesso conven­
zionale e troppo limpida troppo costruita; gratuita an­
che come certi films cattolici americani.

E per la narrativa italiana? Il lettore si sarà ac­
corto di quest’assenza; ma esaminando all’infuori di 
una divisione di m ateria fatta geograficamente, che in 
■questo caso sarebbe stata più che mai labile, ci pare 
che poche ligure e personaggi della nostra narrativa 
cattolica possano stare alla pari di quelli che abbia­
mo citati. I  nostri scrittori . cattolici » non n e ' hanno 
a male e del resto si possono scoprire i primi segni 
d i un inizio. Don Ardito protagonista del < Cielo e la 
terra » di Goccoli si assomiglia molto ai sacerdoti di 
Bernanos (specie a quello di .  Sotto il sole di Satana »); 
e le figurine di sacerdoti de .  Lo zio prete » di San­
tucci sono varie e molte, ma naturalm ente proprio per 
la brevità della rappresentazione novellistica non sono 
ancora personaggi nel vero senso della parola; hanno 
poca vita perchè siano con noi. Gosl anche i perso­
naggi di altri romanzi cattolici « Maddalena della pa­
lude • di Orsòla Nemi o i sacerdoti della Piovanelli 
e  di Don Telio Taddei non hanno ancora la forza che 
imprimono narratori come quelli sui quali ci siamo 
intrattenuti, che naturalm ente non sono tutti, m a solo 
i più conosciuti e i più im portanti, quelli insomma 
che già si sono imposti nella letteratura mondiale. 
Ancora ce ne sono anche in altri paesi: e del resto 
basta pensare a G ertrud von Le Fort, W alschap (al­
lontanatosi però della Fede), solo per citarne due an­
cora di prim aria im portanza.

. Valerlo Volpini

Il fa tto  storico del­
la Rivelazione

Tutto l’edificio della dottrina e del­
la vita cristiana si fonda su di una 
premessa che non può venire super­
ficialmente considerata ma richiede 
attento esame sia da parte di colui 
che crede, sia da parte di chi, per 
vari motivi, non condivide la fede 
cattolica, o ne dubita,

Gome è dato all’uomo conoscere 
Dio, entrare in relazione con Lui, 
percorrere un cammino che a Lui lo 
conduca? La domanda ha trovato nel­
la storia del mondo varie risposte. 
Giascuna di queste si è articolata, 
nella maggior parte dei casi, in una 
determ inata religione che, se vera­
mente degna di tale nome, è consa­
pevole delle domande rivolte da ogni 
uomo.

Ma nella varietà stessa delle reli­
gioni che la storia ha presentate e 
pi'esenta, e che prendono il nome di 
.  religioni .storiche », di .  religioni po­
sitive », alcune, soprattutto, si procla­
mano depositarie di una rivelazione 
che esse, direttam ente o indirettam en­
te, ricollegano con Dio.

Tra queste religioni alcune occupa­
no un posto singolare, perchè procla­
mano l’unità di Dio, e insieme affer­
mano che egli si è fatto conoscere in 
molti modi, dei quali alcuni storica­
mente rilevabili nella storia di un 
popolo, di profeti, interm ediari tra gli 
uomini e Dio del messaggio che da 
lui deriva.

Le grandi religioni monoteiste della 
storia, affermano in pari tempo resi­
stenza def fatto storico delfa Rivela-

zione. Gosl Israele e l’Islam, si acco­
stano, almeno da que.sto lato, alla 
Religione Gristiana. L ’accettazione di 
una religione non significa quindi di 
per sè e necessariamente, che in essa 
si includa una presenza diretta di Dio 
nel mondo umano, cosi come il cri­
stianesimo manifesta ed esprime nel 
suo fondatore: Gesù Gristo.

Lo studio che conduce al rilievo 
che perm ette di contare la irresenza 
di Gristo nel mondo, e con Lui il pun­
to di arrivo della manifestazione di 
Dio nel mondo richiede l’esame di al­
cune premesse che sono, da un lato, 
di ordine filosofico, dall’altro, più p ro­
priamente. di ordine storico.

In genere l’uomo moderno è por­
tato a chiedersi se Dio sia veramente 
vicino a lui, o se invece egli debba 
accontentarsi, per raggiungerlo, di una 
ascesa faticosa, incerta, non sempre 
pari allo sforzo compiuto. La scarsa 
fiducia che molti pensatori contem po­
ranei attribuiscono alla capacità inve­
stigativa della ragione um ana spiega 
come spesso possa accadere che alcu­
ni nostri contemporanei si rifugino o 
semplicemente aderiscano alla fede 
cattolica o anche soltanto cristiana, 
senza pensare di poter risolvere le jrre- 
messe filosofiche ad  essa.

Tuttavia è comune il convincimen­
to che, almeno in linea di metodo, 
tali premesse debbano essere poste e 
risolte. Gome infatti è dato parlare di . 
Dio che si fa conoscere all’uomo, 
quando non si abbia chiara la nozio­
ne della distinzione tra  Dio e l’uomo, 
tra Dio e il mondo, quando cioè non 
sia stata risolta la premessa della tra­
scendenza di Dio, e, ad essa stretta­
mente collegata, quella della sua esi­
stenza e natura personale e libera?

Ma non è necessario aver elaborato 
un sistema filosofico nella sua com­
piutezza per potersi rendere conto di 
ciò che significa la Rivelazione di Dio. 
Il filosofo può meglio di altri appro­
fondire le ragioni di possibilità di tale 
Rivelazione in quanto si rendo conto 
della Verità che è in Dio, della liber­
tà di Lui di comunicarla all’uomo, 
della con\enienza per la quale questa 
Rivelazione si accosta ad ognuno che 
cerca Dio.

Ma di fatto ogni uomo, anche se 
non consapevole di premesse raziona­
li, o non attento indagatore di esse 
si trova posto di fronte all’esistenza 
storica della Religione cristiana. Tale 
storicità ha una posizione privilegiata 
di fronte alle altre religioni. Poiché è 
rilevabile attraverso l’esistenza di un 
libro scritto che tram anda l’origine e 
lo sviluppo della Rivelazione, che rin­
traccia le tappe della storia di un po­
polo che in condizioni particolarm en­
te uniche si ricollega all’insegnamento, 
alla morale, alla vita di cui Dio ha 
segnato i caratteri e le norme sino a 
giungere ad un fatto centrale: quello 
di un Uomo che non solo è inviato 
da Dio, ma proclama se stesso Figlio 
di Dio, dando le credenziali di tale 
sua missione e che fonda una socie­
tà (anch’essa rilevabile come fatto sto­
rico, anzi contemporaneo) capace di 
consen'are, di trasm ettere, di esprime­
re ciò che Gristo ha voluto non si 
esaurisse con la sua presenza storica 
tra gli uomini.

Quali sono le vie per mezzo delle 
quali è dato accostare il fatto della 
Rivelazione? Si può dire che alcune

nascono da una domanda che alcuni 
uomini si pongono senza riuscire a ri­
solverla con le proprie forze: doman­
da che poggia sul desiderio di cono­
scere la soluzione di problemi che 
investono tu tta  la vita e la storia 
umana. Si forma così quella • apo­
logetica della soglia », com’è stata 
chiam ata, che apre la via ad  una ri­
cerca. Se il Libro Sacro ha detto che 
l’inizio della Sapienza è il timor di 
Dio, può anche essere vera l’affem'ia- 
zione che per temere Dio, occorr;i 
dapprim a cercarlo.

Ghi, in questo stato d ’animo, venga 
fìosto di fronte al fatto oggettivo di 
Dio che si è rivelato, dapprim a ad  pn 
popolo determinato nel tempo e nello 
spazio, il popolo d ’Israele, e che tro­
va le tracce di questa Rivelazione in 
un libro scritto, la Bibbia, è già assai 
più vicino, psicologicamente e  moral­
mente, ad  intendere questo messaggio.

Non tu tti sono ugualm ente disposti 
ad intendere ed accogliere aperta­
mente e compiutamente ciò che Gristo 
è venuto a realizzare nella storia e 
nella vita umana. Può avvenire che 
il fatto storico stesso della sua pre­
senza sia misconosciuto o minimizzato, 
o non approfondito nella sua portata 
autentica, o ridotto ad una interpre­
tazione manchevole ed insufficiente e, 
come tale, incapace di accogliere la 
ricchezza di quelle che S. Paolo ha 
chiamato le « ininvestigabili ricchezze 
di Gristo ».

Per molti motivi adunque occorre 
essere precisi nel mostrare l’obbietti- 
vità e insieme il significato del fatto 
della Rivelazione, e nello stesso tem ­
po, nell’indicare ciò che l’uomo con­
temporaneo più faticosamente in esso 
è portato a verificare ed accogliere.

Le tappe fondam entali della Rive­
lazione Gristiana si esprimono nel­
l’Antico e nel Nuovo Testam ento, e 
si rendono com plete nell’istituzione e 
nell’opera della Ghiesa da Gristo fon­
data.

Occorre dunque, a chi voglia coglie­
re con larghezza di vedute il fatto 
della Rivelazione non fermarsi ad al­
cune sue espressioni, ma cercare di 
ritrovarlo nella sua varietà ed ampiez­
za ed insieme nel suo sviluppo ed 
unità coerente. Resta decisivo che la 
Ri\'elazione trova Ü. suo più alto si­
gnificato e compimento nella Persona 
di Gristo che. Rivelatore e come tale 
Verità, insegna all’uomo ciò che egli 
deve conoscere di Dio, e della via per 
giungere a  Lui. '

Si ha così la possibilità di un du­
plice itinerario per riconoscere il fatto 
della Rivelazione: da un lato fondato 
su la ricerca scientifica e storica um a­
na che si pone di fronte a Dio, alla 
possibilità, al fatto del suo manife­
starsi aU’uomo; dall’altro fondato su 
Dio che, facendosi conoscere all’uomo, 
gli comunica non solo una certa co­
noscènza di Se stesso, nella sua inef­
fabile Vita, m a insieme gli indica il 
cammino per poter giungere a Lui, 
per renderlo partecipe della sua vita 
medesima.

Luigi Pelloux

Alcuni suggerim enti bibliografici : B art­
m ann: Teologia dogm atica, ed. S. Paolo­
A lb a ;? .  C ordovani: I l R ivelatore, ed. S tu­
d ium  - Rom a; Card. S iri: L a R ivelazione, 
ed. S tudium  - Rom a; A dam : G esù il Cristo, 
ed. M orcelliana - Brescia; R. G uard in i: 11 
Signore, ed. V ita  e Pensiero - M ilano; Es­
senza del Cristianesim o, ed. M orcelliana - 
Brescia.

Sulla Messa dei Catecumeni
nota liturgica

Siamo sempre in clima di introduzione al sacrijìcio: una introduzione prevalentemente didattica.
Oggi, da quando la solennità della celebrazione prim itiva è diventata eccezione e la celebrazione in tono dimesso 

la regola, meno solenne appare che anche le letture scritturali presentate alla comunità a questo punto, sono un allo 
di culto e non si esauriscono in un semplice approfondimento culturale. (Per citare solo un particolare, l'antico rito 
con il quale si recava processionalmente PEvangeliario all'ambone destinato alla lettura indicava certo più chiara­
m ente di quanto non lo faccia oggi il sommesso recitare, da parte del Celebrante "Inilium  Sancii Evangelii",. che, 
in quel momento, si adorava la parola di Dio).

E  vi è una parte più direttamente di insegnamento (Epistola e Vangelo, oggi: letture varie delV.Antico Testa­
mento e del Nuovo, un tempo), una parte che ne è  come l’inquadratura ed il commento ( l’Introito e le salmodie inter- 
lezionali), una vera e propria orazione che riassume, ufficialm ente e solennemente il senso della ricorrenza del giorno 
(la Colletta) o che introduce l’offìciante (e per riflesso il popolo) ai particolari m omenti del rito che sta celebrando 
(le due orazioni recitate nell’accedere all'altare — Aufer a nohis e Oramus): la prece di preparazione alla lettura del 
Vangelo — Munda cor meum —̂).

Mi sembra necessario notare come, anche in chi più attentamente e raccoltamente vuole intonarsi allo spirito di 
questa parte della Messa, capiti sovente di far diventare istruzioni per sè quelle che sono istruzione lette per tutti, sia 
estraniandosi dalla comunità con la quale e nella quale sta pensando alla parola di Dio, sia cercando (e questo 
difetto è spesso l’origine del primo) in quei testi, sem plicemente, spunti form ativi per i casi dell’anima sua.

Quelle letture, invece, dovrebbero essere, anzi tutto, ascoltate come Dio che si rivela, e che si rivela per essere 
adorato, per rendere intelligente e vivo il nostro culto.

Questo assentarsi dal senso della comunità e dal senso del culto è p iù  grave e più stridente quando avvenga, come 
avviene, a riguardo della preghiera solenne, la Colletta. I l rito accorciato di oggi non giustifica, ma spiega, perchè 
quelle form ule, cariche (specie le più antiche e classiche) pur nella loro sobrietà d i sentim ento, anzi forse proprio per 
questo, d i sostanza e di verità, restano form ule della preghiera di tu tti, forse, ma, più veramente di nessuno.

E ’ al solito, la fle tta  degli oranti, accolta, forse, troppo benevolmente dalla Chiesa a impoverire la sostanza stessa 
della orazione: quando una volta il celebrante annunciava il tema della orazione (come ancor viene fatto nella orazione 
solenne del Venerdì Santo), il popolo si raccoglieva, interpretando, personalmente, quella intenzione verso Dio, e poi. 
a conclusione (ed era. veramente, quello, il riassunto della preghiera d i tu tti — epperò 'collecta  —) la formula  
ufficiale che era, quella, preghiera veramente di tu tti e di ciascuno. Gianmaria Rotondi



Sorrento: convegno di stu­
di sociali sui Mezzogiorno
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Il convegno di studi sociali 
sul Mezzogiorno, tenuto a cu­
ra della zona Sud-A a Sorren­
to dal 27 al 30 dicembre, ha 
rivelato la sua natura speri­
mentale, di base di avvio, cioè, 
ad una ulteriore e perm anente 
osservazione della realtà me­
ridionale.

La prolusione di Mons. Pa- 
van (che ha diretto il Conve­
gno) su « La Democrazia nei 
documenti pontifici » ha assol­
to il compilo di dare ai lavori 
una base ideologica.

Per la risoluzione della que­
stione meridionale, che condi­
ziona la sanità della vita del- 
1 intera nazione, non si può nè 
si deve adibire uno strumento 
che sia fuori dei principii e 
delle regole della democrazia.

E ’ ben vero che dinanzi alle 
istanze urgenti che ogni aspet­
to della vita sociale del Sud 
propone, si è tentati di ricor­
rere ad una misura di in ter­
vento dello Stato violenta e 
rivoluzionaria purchessia.

Ma è anche vero che una 
tale misura sarebbe negare la 
democrazia e dichiararne l’in ­
validità in ogni'opera di totale 
disancoraggio dallo status quo.

Sarebbe compiere mi atto di 
fede nelle eapaeità, di progres­
so del Pubblico Potere e ne­
gare tali capacità aH’uomo sin­
golo.

Il lungo errore dei m eridio­
nali è eonsistito proprio in 
questa sfiducia nelle capacità 
di realizzazione che sonò in 
noi e nei nostri conterranei.

Il problema del Sud è dun­
que, pregiudizialm ente, proble­
ma di educazione delle mas.se 
perchè esse credano nelle ca­
pacità dinam iche e realizzatri­
ci deU’individuo, nella validi­
tà dei metodi assoeiativi, nel 
consorzio sociale; si sentano di 
questo consorzio non termini 
passivi ma attivi.

11 compito estremamente im ­
pegnativo esige un vivo senso 
di responsabilità e una cono­
scenza il p iù  possibile com­
pleta dei vari aspetti della 
realtà m eridionale. E soprat­
tutto deve pesare su ogni deci­
sione, accanto aH'esame del par­
ticolare, il quadro delle condi­
zioni dell'intero Paese, Non è 
possibile curare il Mezzogiorno 
isolatamente dal resto della Na­
zione. I mezzi, che il progresso 
tecnico ha dato all'uomo moder­

no. hanno aumentato la fre­
quenza dei rapporti economi- 
co-sociali — con le necessarie 
derivazioni politiche e cultu- 

—• N o n  è pensabile 
un’economia meridionale scon­
dizionata dal resto d’Italia e 
del mondo. Così come non e 
pensabile alcun’allra visione 
dei problemi del Sud che sia 
esclusivamente una visione me­
ridionale. Che anzi quel che 
urge è proprio rallineàm ento 
del Mezzogiorno con le altre 
regioni italiane e del mondo 
ad allo livello tecnico. Un alli­
neamento, che, una volta a t­
tuato, sfaterà i m iti delle ma­
lattie m eridionali: con.servato- 
rismo politico, misoneismo, re­
sistenza economica.

E ’ indubbio che in quest’o­
pera di riagganciamento dei 
contadini, dei braccianti, della 
borghesia del Mezzogiorno alla 
realtà creata dalla tecnica del 
nostro tempo è necessario ope­
rare dall alto e dal basso con 
decisione, con dedizione, in ar­
m onia: Stato e privati, il p r i­
mo stimolando l ’iniziativa dei 
secondi e questi integrando 
quello là dove esso non può nè 
deve intervenire.

Bisogna creare una coscienza 
di classe, una coscienza nazio­
nale, una m aturità politica so­
prattutto  negli strati inferiori 
Iella società meridionale.

Bisogna che la democrazia 
nel Sud, come dovunque, sia 
non solo nella politica, ma an­
che nelle scuole, nei rapporti 
di lavoro, nei sindacati. Essa 
deve divenire un fatto m en­
tale, una attitudine dello spi­
rito.

Ed in verità il Sud potrà 
salire ad un alto, durevole, ef­
fettivo livello di benessere eco­
nomico solo se tu tti noi, gio­
vani m eridionali, lavoreremo 
nello spirilo della democrazia, 
con disciplina di metodo, sen­
za dilettantism i.

Dal Convegno di Sorrento 
non poteva uscire la form ula­
zione di un piano di lavoro. 
Pretenderlo sarebbe stato stol­
to. Sono uscite, però, condizio­
ne e presupposto di ogni ope­
ra concreta, delle persone più 
consapevoli dei bisogni della 
p ropria terra, con delle misu­
re più vere della realtà che 
esse sono chiamate a rinno­
vare.

Franco Oasavoia

Consiglio superiore 
Incontri regionali

Si è riunito nei giorni scorsi 
a Roma, il Consiglio Superiore 
della Fuci che ha anzitutto in­
quadrato i compiti della Fede­
razione in questo momento par­
ticolarm ente delicato della vita 
italiana, sottolineando l’esigenza 
di un pieno impegno personale 
di ogni fucino nei modi o nelle 
forme p iù  opportune.

Il C. S. si è poi diffuso sulla 
situazione organizzativa della 
Fuci, discutendo sui tem i speci­
fici posti all’o.d.g., discutendo la 
opportunità di convocare in con­
vegno gli incaricati regionali e 
fissando per aprile l’annuale 
Convegno Nazionale d ’Arte.

I Consiglieri di zona hanno 
poi riferito sui convegni che, 
nella zona rispettiva, riuniranno 
i fucini nei giorni im m ediata­
m ente successivi alla S. Pasqua.

Si è  sottolineata la opportuni­
tà —  che ha trovato del resto ri­
spondenza nei programmi di m as­
sima presentati dai consiglieri — 
d ie  i tem i generali che al con­
vegno saranno affrontati siano 
collegati tra  loro secondo un 
orientam ento programmatico un i­
tario, incentrandosi su uno dei 
due temi generali che la Fuci 
studia quest’anno: « l’apostola­
to dei laici », o » la  tecnica e il 
senso cristiano dell’uomo ».

E ’ venuto poi in discussione il 
prossimo congresso nazionale che 
la Fuci terrà nei prim i giorni di 
settem bre. Il Consiglio Superio­
re ha espresso il voto che, ove 
sia possibile superare le difficol­
tà  organizzative, il Congresso sia

tenuto a Bologna, sotto l’alta di­
rezione di S. Em . Rev.ma il car­
dinale Lercaro.

Di particolare interesse è sta­
ta la discussione suH’impostazio- 
ne da dare al Congresso. Si è 
detto che il Congresso deve ri­
sultare il momento attraverso il 
quale la Fuci più pienam ente 
esprima se stessa nei confronti 
clell’università e della società 
italiana; riesca a dire anche fuori 
della Fuci quello che u n ’Azione 
Cattolica Universitaria vuol esse­
re, seguendo le sue tradizioni, 
nella vita del Paese, nella cultu­
ra, nella Chiesa.

Il Consiglio Superiore ha poi 
deciso i tem i generali di studio 
per il prossimo anno e si è pas­
sati quindi alla valutazione dei 
Convegni tenuti in questi ultimi 
mesi; Convegno sociale di Sor­
rento, Convegno nazionale assi­
stenza, Convegno regionale cala­
bro, Convegno dirigenti delle 
M arche e della Toscana.

In particolare si è am piam en­
te discusso sul recente primo 
Congresso della Intesa Universi­
taria in relazione ai compiti sem­
pre più im pegnativi che agli 
universitari di ispirazione cri­
stiana si propongono in ordine 
allo sviluppo degli OO.RR.

Ancora una volta si è rilevata 
la validità del metodo della Fuci ; 
la Federazione continua a pro­
muovere il lavoro dei circoli, ma 
sta ad essi, e  ad ogni singolo 
fucino, ripensare e rielaborare i 
motivi di una adeguata azione 
universitaria.

Nei giorni 20 e  21 dicembre 
scorso si è svolto a 'Vibo Va­
lentia il Convegno dirigenti della

Calabria. Nelle tre relazioni svol­
te rispettivam ente da Enzo Si­
gillò, D on frenato Luisi ed  An­
gelo Rodante, si sono riesaminati 
gli aspetti e le ragioni fonda­
mentali del nostro impegno in ­
teriore e di apostolato, dei nostri 
specifici doveri di universitari, ed 
infine dell’apporto che la società 
e prim a ancora i compagni di 
studio attendono da noi. La p a r­
tecipazione —  una trentina di 
presenti —  è stata viva, piena 
di buona volontà, e l’atmosfera 
iniprontata alla più schietta am i­
cizia. Q ueste giornate ci fanno 
ben sperare per la Fuci cala­
brese: idee chiare ed organiche 
sono emerse dalle relazioni e dal­
le discussioni, ed ora ci augu­
riamo che in ogni circolo siano 
riproposte, ripensate per ogni si­
tuazione e soprattutto rivissute. 
Gli assenti a Vibo Valentia han­
no perduto  un’occasione buona, 
la possibilità di un aiuto che 
noi ci auguriamo sia accolto su 
p iù  larga base da tu tti i circoli 
nei prossimi incontri di zona e 
nazionali.

A questo incontro è seguito 
nei giorni 4-5 gennaio a Prato 
il Convegno dei dirigenti toscani.

Convocato a  notevole distanza 
di tem po dal precedente esperi­
m ento svoltosi nel 1950 l’incon­
tro ha dato risultati certamente 
migliori per larghezza di parte­
cipazione e vivacità di interessa­
m ento ai lavori ed ha sostanzial­
m ente risposto ai fini che ci si 
ripromettevano e cioè di appro­
fondire le idee fondam entali. che 
stanno à  base del nostro lavoro, 
di ottenere uno scambio di pare­
ri sugli orientam enti seguiti nei

singoli settori e una partecipa­
zione di esperienze sulle inizia­
tive realizzate nei vari circoli. La 
relazione di Don Parenti su 
« Fondam enti spirituali della 
nostra attività di cristiani » ha 
richiamato i concetti relativi al 
problema della nostra risposta a l­
l’invito cristiano. Molto più viva­
ce ed ampia si è svolta la discus­
sione sul tem a • Il nostro im pe­
gno culturale », svolto da Claudio 
Leonardi, denotando cosi lo sfor­
zo di trovare le forme più adatte 
per la risposta ad un’esigenza che 
appare abbastanza sentita.

La relazione di Ugo Milano su 
« Il nostro impegno religioso e di 
apostolato » ha suscitato pure un 
certo interesse e su alcuni pro­
blemi, per esempio sul lavoro 
universitario, la discussione si è 
fatta più viva anche se poi non 
si è riusciti a conciliare idee del 
tutto opposte sui motivi e sulla 
impostazione di queste attività 
cui una certa Fuci tradizionali­
sta si sente im preparata e istin­
tivamente estranea per non dire 
contraria.

In  generale l’atteggiam ento dei 
presenti si può dire positivo per 
la capacità di ricevere e di ri­
pensare alle cose dette: e anche 
per questo l’incontro potrà di­
venire tradizionale nella vita fu ­
cina della regione forse troppo 
nettam ente frazionata dalle tre 
sedi universitarie.

L a serie di questi Convegni si 
è conclusa a Loreto il 10 e l’i l  
gennaio per il 3° incontro dei 
dirigenti marchigiani, divenuto 
ormai non solo tradizionale ma 
una delle migliori e più proficue

attività fucine. La relazione di 
don Ferrari su • L ’apostolato dei 
laici » ha iniziato i lavori e ha 
■saputo creare quella atmosfera di 
impegno e di serietà che ha poi 
informato lo svolgimento dei la ­
vori per tutto  il Convegno. Oltre 
alle interessanti relazioni di Ma­
risa G arutti sul tem a formativo 
e di Vincenzo Cappelletti su la 
azione cattolica universitaria, 
molto proficua è risultata la re­
lazione fatta dai singoli presi­
denti sul lavoro svolto nell’anno 
accademico decorso e suH’impo- 
stazione delle nuove attività dei 
circoli, e  in questa sede appun­
to si è sentito ancora vivo il pro- 
blem a^di un miglior perfeziona­
mento delle tre  sedi universitarie, 
ma sopratutto di Camerino e  Ur­
bino che raccolgono il maggior 
numero di studenti, perchè in 
esse si accentri veram ente la vi­
ta fucina della regione attraverso ' 
una più intensa e continuata a t­
tività di ateneo e di circolo.

Anche per questo incontro il 
l)ilancio lo si può definire positi­
vo, per la partecipazione, il to­
no, la buona volontà. Forse, e 
non solo per le Marche, ma per 
tutte le regioni in genere scarse 
di tradizioni e di sensibilità e 
quindi di partecipazione alla vi­
ta federale, questi incontri van­
no pensati e apprezzati non come 
sostituzione di altri più im pegna­
tisi su base nazionale o di zona, 
ma come aiuti a « queste zone 
depresse » nel loro faticoso la­
voro di ricerca dello spirito, del 
metodo e delle attività fucine 
con lo scopo di portarli su questa 
via al desiderio di una parteci­
pazione più vasta e  completa a 
tutta la vita della Fuci.

Impegno di presenza in 
Pax Romana

Lo sviluppo che, nella organizzazione e 
nelle strutture, il M ovim ento Internaziona­
le degli Universitari Cattolici ha assunto 
dopo la guerra è stato veramente notevole, 
tanto che la gran maggioranza dei paesi e 
ora collegata e in certa misura collabo­
rante; e parallelamente, le persone e gli 
organi responsabili hanno definito con 
sem pre più profonda sensibilità, la natura 
dei suoi scopi, sem pre meglio qualifican­
doli in senso culturale e spirituale.

Una vasta rete d i scambi e d i incontri 
ha ormai legato all ideale di una com uni­
tà universitaria internazionale, unita dal­
l impegno della testimonianza personale 
nell agitato mondo del pensiero e della 
vita contemporanea, un certo buon num e­
ro d i persone di quasi tu tti i paesi e di 
tu tti i continenti. Esse credono al valore 
d i un superamento del proprio am bito na­
zionale  — pur valorizzandone le caratteri­
stiche e le peculiarità  — nella coscienza di 
una comunità universale fondata sulla so­
lidarietà, unita nella ricerca de ll’unica ve­
rità, nel vincolo della medesima giazia so­
prannaturale  : e.sse sentono che vivendo la 
loro vocazione intellettuale e cristiana con 
questa doverosa apertura, costruiscono in

modo vero la pace e fanno progredire la 
cultura e la civiltà e seri'ono la Chiesa.

Questa coscienza tipica d i « Pax Rom a­
na )) non è ancora però — come dovrebbe 
essere — coscienza viva in ogni universi­
tario e in ogni intellettuale cattolico (e 
per lim itare lo sguardo in casa nostra non 
lo è  ancora d ì ogni fucino). Per questo il 
Segretariato d i Friburgo ha preso l’inizia­
tiva (e il Centro della Fuci se ne fa por­
tavoce nella Federazione) d i una campa­
gna volta a richiamare in tutto il mondo le 
idee su cui si fonda Pa.v Romana, il suo 
spirilo, la sua azione, il suo bisogno di 
essere compresa nel suo valore, di essere 
sostenuta, e la sua possibilità di contribui­
re efficacemente alla vita delle singole Fe­
derazioni, m ettendo a loro disposizione le 
esperienze raccolte in un campo molto 
più  vasto.

Credo che p iù  o meno tu tti i fucini sap­
piano dell'esistenza d i Pax Romana e de­
gli incontri che annualmente promuove, 
non foss’altro che per averne la Fuci ospi­
tati già alcuni ( il pellegrinaggio, l ’incontro 
fem m inile, la settimana sociale) e per ave­
re Ricerca parlato spesso degli altri : m ol­
ti (anche se non troppi) sono abbonali al 
bollettino mensile del Movimento,

Forse però, spesso si tratta d i una co­
noscenza piuttosto esterna e spesso mollo 
parziale, della quale non fanno parte i

problem i della vita universitaria e catto­
lica che in modo così vario e complesso si 
pongono fuori del nostro piccolo, anche 
se significativo, cerchio italiano (si pen­
si,per non fare che esempi, alla situazio­
ne tedesca, alle università cattoliche nei 
paesi d i missione, ai problem i delle uni­
versità americane, allo stato della scuola 
universitaria e in essa del pensiero e del­
le persone cristiane nei paesi oltre cor­
tina, ecc. ecc.); e i problem i della fattiva 
presenza di un nostro movimento universi­
tario e intellettuale accanto agli enti inter­
nazionali di cultura e d i educazione (tipo  
UNESCO) ; e quelli dello studio sul pia­
no internazionale d i singoli problem i di 
interesse generale (vedi lavoro dei Sotto­
segretariati),

La campagna Pax Romana dovrebbe 
quindi, da noi, aprire l'attenzione .su que­
sti orizzonti e rendere più concreta e pre­
cisa la nostra coscienza internazionale; e 
ciò attraverso delle iniziative di informa­
zione e di documentazione (un ampio ma­
teriale verrà inviato da Friburgo) e la d if­
fusione delle sue pubblicazioni. Que­
sto secondo aspetto ha anche il valore di 
sostegno finanziario del Movimento che 
versa attualm ente in condizioni molto pre­
carie, mentre sempre p iù  aumentano le ri­
chieste di aiuto d i ogni genere da parte 
delle Federazioni p iù  disagiate (v, per

esempio la lettera dell’India su Ricerca 
n. 24). E d è in nome dell’estremo bisogno 
di tante Federazioni d i essere aiutate, vi- 
.Sitate, a.ssistite. messe in contatto con altre 
che si ha il coraggio d i chiedere una col­
letta anche ai circoli fucini d i cui ben si 
conosce la normale povertà. I l destinare 
anche una piccola somma perche gli uni­
versitari cattolici in qualche paese si pos­
sano organizzare, perchè un convegno di 
studio venga meglio preparato, perchè una , 
pubblicazione interessante possa essere tra­
dotta in una lingua meno diffusa sarà un 
gesto che ci renderà cara questa causa e ci 
terrà impegnati in una vera solidarietà.

La campagna si concluderà il 7 marzo, 
festa del Patrono d i Pax Romana e della 
l  uci. E  m i pare felice la coincidenza con 
la « giornata fucina  », cioè con uno dei 
m omenti più significativi della vita « in­
terna )) delle nostre associazioni. Perchè la 
base di Pax Romana sono proprio Ir asso­
ciazioni e la .ma vitalità è- anzitutto legata 
all approfondimento, in ogni gruppo e in 
ogni membro d i esso, della vita cristiana, 
c dell impegno universitario e apostolico.

saia Sassudeiii
A bbonaraenti a « Pax Rom ana > : L. 300; a 

« Scrinium  » (rivista universale bibliografica) : li­
re 1600 (per gli iscritti al M ovimento L au rea­
ti: L. 1300). Si può diventare « a m ic i»  di Pax 
Rom ana, versando come prezzo di abbonam ento 
al gioriìale L. 400, e « benefattori » con u n ’of­
ferta da L . 50 .000 in  su.



corrispondenza

Non si può a m a r e  
senza odiare, o del pa­
radosso - Educazione 
all’apostolato

Caro collega.
quando ci siamo lasciati, ieri 

airUniversità, mi è sembrato che 
la tua opinione sul mio conto 
fosse piuttosto confusa. E non 
me ne meraviglio: partendo dal­
le premesse da cui noi partivamo, 
la conclusione alla quale sono ar­
rivala doveva per forza sem brar­
ti assurda e incoerente. Forse 
non potrai accettarla mai, perchè 
la guardi da un punto di vista 
opposto e ti fermi soltanto a 
quello. Forse anche i « miei » non 
potranno accettarla: so già che 
molli di loro non raccellano.

Ci siamo trovali d’accordo in 
molte cose, su molte ti ho dato 
ragione, e credevo che tu capis­
si il perchè. Ma quando mi hai 
detto come conclusione: — se r i ­
conosci che le cose stanno così, 
perchè non lo lasci, il tuo mondo, 
e non vieni fra noi? — ho visto 
che non avevi capito niente. Non 
è  una domanda che mi suoni nuo­
va, questa; me la son trovata da­
vanti più di una volta, alla fine 
di qualche discussione. E non 
soltanto tu o i tuoi me Favete 
fatta — ma anche quelli della 
mia parte, se non con le parole 
almeno con gli occhi: — perchè, 
allora, non te ne vai? — E ’ qui 
che vi sbagliate. La mia conclu­
sione è opposta alla vostra : ap­
punto perchè sento che le cose 
vanno male, sento ancora pili for­
te il desiderio e il bisogno di r i­
manere.

Tu mi sentivi vicina, ed è vero: 
ma perchè spesso —̂ almeno nelle 
parole — voi siete più vicini alla 
nostra sostanza di quanto non lo 
siamo noi stessi. E mi sentivi vi­
cina, sullo stesso piano, per una 
cosa che solo a nominarla fa spa­
lancare gli occhi a molla gente: 
Vvdio. Sì, odio il mio mondo — 
per m olti dei motivi per cui lo 
odii tu, ma non alla stessa- ma­
nera : lo odio, e questo lo capisci, 
mà lo amo in misura ancora più 
grande, ed è qui che non ci in­
contriam o più. Questo è il vostro 
cd il nostro difetto — voler se 
parare Tamore dalFodio: ma non 
-c’e nessuna cosa al mondo che 
non si debba amare ed odiare 
insieme.

Voi odiate senza amore, e siete 
troppo duri — e per questo sie­
te capaci a volle di delitti assur- 
<li che vi sembrano logicissimi: 
t-oì amiamo senza odio e per que­
sto  lasciamo andare le cose come 
vanno e siamo troppo teneri con 
noi stessi. Ma se fossimo capaci 
•di odiare di più. sapremmo am a­
re meglio; se odiassimo il nostro 
mondo per quello che è, invece 
di adattarci ad esso, saremmo ca­
paci di farlo divenire come do- 
\rebbe essere — saremmo « p ron­
ti a sfasciare 1 intero universo pur 
di salvarlo ».

Odio il mio mondo: odio la fal­
sità di cui in gran parte è per­
meato, la piccineria che si rive- 
-Sic di grandiosità, il gretto egoi­
smo che si fa caritatevole per di­
fendere se stesso, Fingiustizia che

si ammanta di spirituiilità. Oaio 
tutto questo, come lo odii tu : ma 
il tuo è un odio freddo, ed io non 
posso accettarlo. Tu vuoi bruciar­
lo. il mio mondo, ma rimanendo® 
al di fuori, perchè lo odii sol­
tanto. Io voglio bruciarlo dalFin- 
terno, perchè lo odio e lo amo — 
è per questo che rimango. E se 
tu mi domandassi che cosa con 
precisione io pensi di fare per 
cambiarlo, almeno per ora non 
saprei dirtelo. Forse qualunque 
cosa è adatta, qualunque mezzo e 
buono — purché non ci si lasci in­
tiepidire — purché si ami e si 
odii con tutte le nostre forze, c 
non si abdichi mai per 'nessun 
motivo, e si rifiuti qualsiasi com­
promesso — purché si accetti fin 
da principio di soffrire lutto il 
sofirihile.

Claudia Salvatore

Dopo aver letto la lettera di 
Oiovanna Azzoli. pubblicata al­
cuni mesi fa. nella quale veniva 
espresso il desiderio che fosse 
prolungata la discussione su 
« Educazione all apostolato ». pre­
cedentemente iniziata da Ugo M i­
lano, rorrei ringraziare Giovanna 
per averci invitati tu tti ad aiu- 
turci concretamente, mediante la 
conoscenza reciproco delle varie 
esperienze, nelVattuazione pratica 
della nostra missione apostolico. 
Eenso. tuttavia, che non si possa 
parlare di « educazione aH'nposto- 
lata » nè di una « tecnica » del­
l apostolato perchè mi sembra che 
non possa esistere un tale proble­
ma specifico. ISon occorre, infat­
ti. educarci ad essere apostoli 
quanto piuttosto a vivere sempne 
con crescente dedizione lo spiri­
to del cristianesimo in modo da 
sostanziare tutta la nostra vita 
dell'amore per Dio, così da ama­
re gli uom ini e le cose perchè da 
Lui creati.

Si è parlato spesso di un d i­
stacco tra noi ed i nostri compa­
gni. distacco nato da una loro 
incomprensione della ragione es­
senziale della nostra vita. Ma ci 
siamo mai domandati con since­
rità se la ragione dei tanti pre­
giudizi che ci circondano e che 
creano tale distacco non va ri­
cercata spesso nel nostro atteggia­
mento? Mi spiego: non di rado 
neiravvicinare i compagni, è vivo 
in noi la preoccupazione di far 
loro del bene, di cogliere Vocea- 
sione per far loro intravedere la 
strada della verità, preoccupazio­
ne che spesso nasce dalla coscien­
za da parte nostra di una certa 
diversità, se non superiorità, di 
formazione interiore. Se tale ri­
mane il nostro atteggiamento, se 
cioè nei contatti con gli altri ri­
maniamo « noi » senza sacrificare 
niente della nostra personalità nè 
della sicurezza esteriore della no­
stra posizione — sicurezza che 
spesso sentiamo profondamente 
nostra perchè acquistata dopo 
una lunga ed intima sofferenza -  
non dobbiamo meravigliarci se 
siamo chiamati « sgobboni » o

N o t i z i a  1* i o f u c i n o

I circoli fucini siciliani sì son 
 ̂ riuniti in un Convegno d’Ateneo 
ya Term ini Imerese. Nella scelta 
dei temi di relazione si è seguilo 
un filo conduttore secondo il qua­
le nella prim a relazione (Senso 

«della Fuci), Gigi Guarrella parla­

va della Fuci e dei suoi scopi: 
nella seconda relazione (Fuci ed 
Ateneo), Enzo Sigillò confermava 
il dovere della Fuci di lavorare 
in Università; nella terza, Raffael­
lo Rubino ha parlalo  del C.d.A. 
come mezzo naturale di organiz-

La Fuci di Senigallia ha inau­
guralo FAnno Accademico con 
una conferenza del prof. Duilio 
Sgreccia sul « Valore formativo 
della Cultura ».

Stagione di lauree: a Trieste, 
Maria Luisa Berretta, in Fisica 
pu ra : a Ferrara : in matematica 
Giovanna Sgarbi, che in questi 
giorni ha lasciato la Presidenza 
della Fuci (nelle mani di Irene 
Foddi) per assumere la carica di 
Presidente diocesana della Gio­
ventù Femm inile di Azione Catto­
lica. Inoltre in Medicina e C hirur­
gia si è laureato Iacopo Irone, ex 
vice presidente dello stesso cir­
colo.

« vecchi » e se siamo considerati 
lontani dalla realtà della vita.

I l nostro compito, forse, è quel­
lo d i imparare a dimenticare un 
po' più noi stessi, sia nei contat­
ti d iretti con Dio che in quelli 
mediati attraverso le Sue crea­
ture. Così, quando sarenuo alla 
lì niversità, sapremo mischiarci 
tra i nostri compagni con Vuni- 
co desiderio di amarli come li 
ama il Cristo, offrendo loro con 
generosità e dedizione sincera la 
nostra amicizia. E  nel dare tale 
amicizia, che ci richiederà il sa­
crifìcio dei nostri desideri ed a 
volte anche di alcuni nostri punti 
di vista, non ci considereremo co­
me dei « già arrivati » e come 
umanamente autosuf fiden ti per­
chè possessori delVamicizio di 
Dio, ma « partiremo » con i no­
stri compagni, ci rifaremo con 
loro guidando dal basso, insensi­
bilmente e senza fretta, il loro 
e nostro cammino.

Poiché questa rinunzia di noi 
stessi può richiedere una grande 
fatica e può forse, almeno appa­
rentemente, creare in noi una cer­
ta dispersione, credo che sia es- 
semtiale controbilanciare tale d i­
spersione con una vita interiore 
sempre più intensamente soffer­
ita. E soprattutto pregare, per 
noi. per chi ci sta vicino ed in 
particolar modo perchè Lui si rea­
lizzi nel mondo. Così, se la Gra­
zia sarà l'iva in noi, potremo fer­
marci ad ascoltare le risate e le 
chiacchiere vuote dei compagni, 
essere i prim i ad organizzare una 
gita o ad invitarli al cinemato­
grafo, immergerci, almeno appa­
rentemente, nella loro vita, per 
capirne i problemi aiutarli a risol­
verli. Ciascuno di e.ssi è solo con 
la sua incertezza o il suo tormen­
to e spesso è isolato anche da se 
stesso perchè non vuole o non sa 
chiarire al suo io più intimo la 
ragione della sua esistenza. Tali 
compagni, dopo un periodo più 
o meno lungo di ritegno, nato 
forse da sfiducio o da sospetto, 
sono pronti ad aprirsi con chi 
si avvicina loro con generosità ed 
amicizia sincera. Forse è proprio 
questo quanto essi ci chiedono: 
perchè, in un mondo fatto pre­
valentemente di sfiducia e di so­
spetto, nulla è più desiderato del­
l onestà e della purezza di inten­
zioni. Così essi a poco a poco im ­
pereranno a capire quaVè Vessen- 
ziole della nostra vita.

Rendiamoci testimoni viven­
ti d e ir  amore divino con ge­
nerosità in risposta alVegoismo, 
con dolcezza in risposta alVoffesa. 
ma soprattutto con semplicità, 
senza badare troppo nè al come 
nè alle conseguenze. Con sem pli­
cità : perchè, nel metterci a ser­
vizio di Dio, diventiamo come­
fanciulli che, lasciandosi guidare 
per mano, seguono il Padre con 
fiducia ed abbandono.

A*.., -'J.

Ada Guerra

A Lecce: Domenico De Sabato, 
laureato in legge. Nella Fuci di 
Ud ino: Albana Bernarilis in L in­
gue, Guerrino Volpato in Eco­
nomia e Conitnercio. Aldo Cossio 
in Chimica, Piergiorgio Bressani 
in Legge, Claudio Magnino in 
Legge, Aldo Freschi in Legge, 
Carla Locatelli in Farmacia, San­
dra Robbiglio in Scienze.

L'ex presidente del circolo di 
Belluno, Vincenzo Barcelloni si 
è laureato in Ingegneria. A Cre­
mona. Vincenzo Vernaschi e 
Adriano Zanacchi, consacrati dot­
tori in G iurisprudenza. ,A Savona, 
Guido M oretti, già presidente del 
circolo, laureato in Ingegneria 
elettrotecnica.

A tu tti la Redazione di Ricerca 
invia i suoi auguri e le sue con­
gratulazioni.

Auguri particolari per la niio- 
va «coppia fucina» di U d ire : 
Sandra Robbiglio, fucina di Udi­
ne e Giorgio G urisatti, ex presi­
dente delle Clape Furlane.

’S  ̂ ,

Spir ituali tà  missionaria
La vita spirituale del cristiano non rappresenta solamente una 

questione personale, quella della • sua • perfezione; senza dubbio 
è questo il problema vitale di cui dobbiamo preoccuparci, ma vista 
unicam ente sotto questo angolo, la spiritualità sarebbe incompleta 
percliè, neU’unitá del Corpo Mistico, ogni cristiano deve conside­
rarsi come resjjonsabile del mondo intiero, impegnato in tutto ciò 
che, ne! mondo, interessa il regno di Dio e la crescita della Chiesa. 
Vivere una spiritualità missionaria significa dare al proprio cristia­
nesimo le sue dimensioni reali. Molto spesso, se oggi alcuni cri­
stiani si sentono quasi soffocare nel loro cristianesimo, se hanno 
l'impressione di trovare in altri movimenti un’universalità più grande, 
vuol dire che essi misconoscono questo aspetto cattolico della fede 
e riconducono la propria religione a delle questioni di vita spirituale 
personale o d’apostolato nell’ambiente che li interessa im m ediata­
mente. Ora, l’età in cui noi entriamo esige da ciascun cristiano un 
accrescimento nell’ordine della spiritualità: egli deve crescere se­
condo una dimensione universale. Così noi potremo affrontare il 
mondo d’oggi senza timidezze, senza inquietudine, con un’anima 
veramente plasmata sulla misura della pienezza del Corpo di Cristo.

Cerchiamo di delineare qualche tratto di questa spiritualità mis­
sionaria e, per ciò stesso, di vedere come, in ciascuna vita, questo 
.spirito si possa sviluppare. Il punto di partenza, è un grande senso 
di Dio e lo sviluppo dello spirito di adorazione. Ecco una verità 
che gli uomini del nostro tempo trascurano, solleciti come sono dei 
problemi immediati della vita quotidiana e della lotta per l’esistenza. 
Così è solo sul piano dei problemi temporali, sul piano sociale e 
su quelli del governo umano del mondo, ohe molti cristiani si pon­
gono. D onde una certa tendenza a ridurre l’essenza del loro cri­
stianesimo a una risposta ai problemi della vita personale e a consi­
derarne Tefficacia in rapporto al gòvemo della città terrestre. Così 
si riduce il cristianesimo al suo riflesso sulla vita sociale e si perde 
di vista la sua realtà essenziale, quella del mistero nascosto, del­
l’opera che lo Spirito di Dio va compiendo attraverso la storia e 
che consiste in questo accrescimento del Regno ; la missioiie.

Ecco perchè, alla radice della .spiritualità missionaria sta, prima 
di tutto, un certo approfondimento della nostra visione delle cose 
per il quale, al di là degfi aspetti della vita quotidiana, attraverso 
la visione contemplativa e la luce dello Spirito Santo, il mistero 
celato nella storia diventa per noi una realtà più tangibile. Ci ap­
parirà più chiaram ente allora, questo mistero, come l’opera di Dio 
che si va compiendo intorno a noi, nel mondo ove noi siamo, nella 
storia umana stessa. E  se non comprendiamo questo, ne rimar­
remo fuori, aH’esterno di ciò che è veram ente la realtà missionaria.

Quello che dobbiamo scoprire è questa grandezza nascosta delle 
cose che noi ignoriamo perchè troppo sovente siamo alla superficie, 
presi dalle « opinioni •.

Non vi è nulla di più stupefacente per un vero cristiano che 
questa specie di acciecainento della maggior parte degli uomini, 
di .questa ignoranza delle vere grandezze, la spaventosa superficia­
lità della nostra vita e della maggior parte del tem po che noi 
impieghiamo. Noi viviamo come estranei alle cose più reali, noi 
non ci preoccuiriamo neppure di penetrare nelle zone profonde 
della nostra esistenza. E ’ necessario quindi un  raddrizzam ento di 
prospettive che ci perm etta di porre in primo piano le prospettive 
della fede perchè le cose assumano la loro posizione reale. Questa 
conversione elem entare è indispensabile per introdurci in una spi­
ritualità missionaria. Poiché, così facendo, ristabiliamo l’ordine dei 
valori, e ciò che è più profondo, che è più nascosto, prende ai 
nostri sguardi il posto più im portante. Questa è adorazione.
. L ’adorazione è la forma divina dell’ammirazione che apre la via 
alle grandezze vere ed è quindi il segno di una certa • grandezza, 
di una certa generosità d ’anim o: per questo pochi uomini sono 
capaci di ammirare. E ’ questa generosità d ’animo che ci rende ac­
cessibili alle grandezze divine, che perm ette alla nostra anima di 
superare i propri limiti, di aprirsi alle cose di Dio e ci insegna 
progressivamente, lentam ente, sicuramente, a trovarvi la propria 
gioia. Cosi sgorga dalle labbra di M aria quel canto, frutto dell’illu­
minazione dello spirito m anifestante, per Grazia, la grandezza delle 
opere divine: « Magnificat ».

Pensiamo alle grandezze della scienza e dell’arte, come tutto ciò 
parrebbe piccolo di fronte a quello che Dio compie, di fronte alle 
grandezze della Carità- Ora, precisam ente, in mezzo a noi, questi 
valori della carità esistono, celati nelle profondità delle anime che 
sinceramente si sforzano di dar gloria- a Dio e d i servire il pros­
simo, delle anime di tutti coloro che si consacrano alle opere di 
Dio, di tu tti coloro che, ognuno al proprio posto, cercano di en­
trare nelle sue vie... nelle anim e dei santi, di tu tti coloro che si 
abbandonano all’azione di Dio per divenire suoi strumenti. Là è 
vera grandezza. Il punto di partenza di una spiritualità missionaria 
è dunque questa visione del mondo. Ora noi non la possederemo 
che nella misura in cui lo Spirito ce la farà intendere. Il dono 
della profezia non è di poter annunciare gli avvenimenti futuri ma 
precisamente il senso dell’azione di Dio nella storia, la visione del 
mondo come una storia divina.

Pascal osserva che vi sono tre  forme di pensiero corrispondenti 
alle tre forme di realtà: lo spirito di geometria, che corrisponde 
aH’intelligenza del mondo corporeo, lo spirito di finezza, quello del 
mondo dell’anima, e lo spirito di profezia che è l’intelligenza del 
mistero religioso della storia, al di là del mondo dei corpi e delle 
anime; il quale solo ci rivela lo Spirito Santo. Ecco perchè ima 
spiriitualità missionaria sarà prima di tutto contemplativa; substrato 
di ogni azione, di ogni opera esteriore vi è una realtà entro alla 
quale bisogna penetrare: lo spirito missionario è la conoscenza di 
queste vie divine m anifestate in seno all’apparenza esteriore della 
realtà ordinaria o straordinaria, è l’intelligenza religiosa del mondo, 
l’intelligenza delle grandi opere che Dio compie attraverso le vicis­
situdini esteriori.

- i



;ir' :«̂,': ■mms
Y, :1

M -

V / ’ ^ ' - v  . ' f - * ^ '  y
Í á ^ ? . í > ' ' ‘ 5 í 4 i .

Questa coscienza di ciò che è il mistero 
di Dio trasfigura letterahuente il mondo e 
fa che noi cerchiamo Dio nel nostro tem ­
po e non altrove, ma con uno sguardo più 
profondo, quello della vera spiritualità. Spi­
ritualità non significa ritiro dal mondo fuori 
del reale ma al contrario situarsi al cuore 
del reale, al di là dell’apparenza, più pro­
fondam ente, più interiormente, scoprendo 
le vere dimensioni della realtà. Così ado­
razione, questa apertura delle nostre anime 
all ammirazione delle grandi opere di Dio 
ci rende più reali, ci perm ette di penetrare 
più profondam ente ciò che è.

In  secondo luogo, una spiritualità mis­
sionaria è una spirituahtà di redenzione. 
Redenzione perchè la contemplazione dei 
« magnalia Dei » apertura dello spirito alle 
vie e ai fini divini non può aver luogo 
nella nostra vita senza un mistero di morte 
e di sacrificio, perchè in tu tti risiede e re­
siste una volontà di vita superficiale, egoi­
sta, orgogliosa, la volontà di appartenere a 
se stessi. Non è cosi facile amm irare e 
quando noi parliam o d’adorazione, non di­
mentichiamo che in noi sonnecchiano o 
vegliano forze terribili che s’oppongono al- 
1 abbandono delle nostre anime alla gran­
dezza di Dio. D io ci chiede un distacco 
letale da noi che è una vera morte. Se 
poi ci sforziamo sinceram ente di com pren­
dere ciò che abitualm ente occupa il nostro

spirito, ci accorgiamo che siamo noi stessi. 
Bisogna che la nostra gloria ceda alla glo­
ria di Dio m ediante una trasformazione ra­
dicale di prospettive. Il senso di Cristo è 
il senso del mistero che si compie nella 
Passione e il significato della Passione è 
di edificare la santità per amore di Dio fino 
al disprezzo di sè, cioè un amore di Dio 
quale il Cristo ce l’ha mostrato, per cui 
tutto il resto, tutti i beni, tu tti gli alletti 
appaiono piccoli di fronte alla volontà mi­
steriosa del Padre.

Così il mistero della Passione di Cristo 
lim ette le cose al loro posto: i disegni di 
Dio come i piìi importanti, i primi; ecco 
perchè noi ritroviamo in ogni spiritualità 
ai;tentica questo mistero di morte e di ri- 
runcia a sè. Ma a che serve la compren­
sione delle vie di Dio se non per entrarvi? 
Ciò che caratterizzerà l’anima missionaria 
è la magnanimità, che è, come indica la 
parola stessa, la grandezza dell’anim a nel- 
Poidine pratico come il Magnificat Io era 
nell’ordine della conoscenza; quella a ttitu ­
dine cioè a far passare le cose grandi da­
vanti alle piccole, a consacrare la propria 
attività alle cose più importanti del servi­
zio di Dio.

Non si tra tta  affatto di una ricerca del 
sacrificio fine a se • stesso ma di un sacri­
ficio liberam ente e gioiosamente accettato, 
condizione di una conoscenza e di una fe­
licità più grandi. Ora Dio cerca le anime 
libere e magnanime, capaci di compren­
dere la grandezza della Sua opera e di 
farla passare avanti a se stesse e a tutto 
il resto. Queste anime saranno missionarie, 
rpialunque cosa facciano.

Vi è di più, perchè al di là deH’ordine 
detrazione esteriore, essere missionari si­
gnifica accettare pure d ’afl^rontare, sul pia­
no stesso della vita interiore, il com batti­
mento spirituale della santità. E  daw ero  
questa lotta spirituale è al cuore del mi­
stero di morte e di redenzione, per cui si 
compie la salute del mondo; il mistero del­
la missione non si compie che attraverso 
h' Croce. Attraverso aridità e dilficoltà in­
teriori infinite queste anime, lungo tutta 
la storia della Chiesa, hanno partecipato 
all’agonia di Cristo e alla sua Passione. 
Allora comprendiamo che il Cristo ha por­
tato il fuoco e la spada nel mondo e che, 
dietro a Lui, dobbiamo affrontare la po­
tenza del male e im pegnare tu tta  la nostra 
vita come Lui all’avanguardia del com bat­
timento.

Noi troviamo tu tto  ciò in un Antonio 
eremita del deserto come nel curato D ’Ars, 
come in molti missionari. Essi sanno che 
la salvezza non si compie solo nelle ope­
re lira nel combattimento interiore della

santità e della vita spirituale e che ogni 
missione che non si compia su quel piano 
è illusoria; e tu tti coloro che impegnano 
la propria vita duvono sapere che essi la 
offrono alla sofferenza, segno di loro ele­
zione. Questo ci introduce gravem ente nel­
la spiritualità missionaria, neU’amore che 
dona non qualche cosa di sè ma tutto  se 
stesso. Il servitore non può essere di più 
del padrone.

Infine una spiritualità missionaria è il ri­
flesso della Trasfìgiuazione e della Risurre­
zione e quest’ ultimo aspetto ci appare 
particolarmente im portante e ricco. Il Cri­
sto risuscitato è già come una anticipazio­
ne, un primo inizio di questo Regno futuro 
ai quale Egli ci chiama tutti, attraverso la 
nùssione.

-A.ttraverso la missione, la grazia di Cri­
sto glorioso salito vicino al Padre nel gior­
no dell’Ascensione de\'e spandersi nel 
inondo, sino a che il Corpo Mistico abbia 
raggiunto tutta la sua statura: « Allora
verrà la fine » (Matteo). Questa evangeliz­
zazione del mondo si compie in certo mo­
di' per tappe successive, ciascuna è una 
realizzazione temporale di ciò che il Cri­
sto è, un avvicinarsi sempre più preciso a 
ciò che sarà la pienezza della Chiesa alla 
consumazione dei secoli. Già nella gloria, 
il Cristo è questa parte della nostra um a­
nità che ha realizzato il proprio destino, 
quella alla quale noi tutti siamo chiamati, 
dietro a Lui. Alla fine dei secoli, noi lo 
crediamo, il Regno di Dio sarà pienam en­
te compiuto e tutte le anime incorporate 
n! Cristo saranno ugualm ente nella Sua 
gloria.

Ma, nel tempo in cui noi siamo, se vi è 
la Chiesa, vi sono al di là i mondi paga­
ni non ancora incorporati al Cri;<tianesimo. 
Perciò bisogna dire che il Cristo è già pre­
sente e realizzato, perchè la Chiesa attuale 
è una prefigurazione del Corpo totale che 
un giorno sarà realizzato, perchè la p re­
ghiera di oggi è già, come un’anticipazione 
della preghiera totale che sarà quella della 
Chiesa universale alla fine del tempo; per­
chè la Chiesa attuale deve assumere tutta 
l'um anità non cristiana per rappresentarla 
presso Dio e sa che la gloria che è già 
Sua non le è data solamente per Sè ma 
perchè glorifichi Dio in nome di tu tti co­
loro d ie  ancora non lo conoscono e non 
sono ancora entrati nel Regno. Ecco un 
punto qui molto im portante; è  per questa 
« preghiera d ’attesa > pronunciata in noihe 
dei non cristiani, che già la T rinità beata 
riceve una lode totale e perfetta. La Messa 
in particolare deve essere un ’offerta in no­
me di tu tta  la cristianità, in nome di co­
loro che sono già nella Chiesa e in nome

di tutti coloro che non conoscono il Cristo. 
Così la nostra spiritualità missionaria non 
sarà solamente una spiritualità di adorazio­
ne e di redenzione ma già una spiritualità 
di risurrezione, una prefigurazione di ciò 
che dovrà venire. j

La Chiesa di Cristo è già attraverso i 
Sacramenti, la xrresenza in mezzo a noi 
della Cerusalemme celeste, presenza na­
scosta, misteriosa, del mondo dell’al di là, , 
sovrana realtà della vita divina; il Regno 
di Dio non ci viene dato se non lavorando 
per comunicarlo agli altri e non sarà pie­
namente manifestato che quando gli altri 
ci saranno entrati.

La spiritualità missionaria è dunque 
strettam ente in relazione con la pienezzza 
del Corpo di Cristo; essa anticipa l ’avve­
nire. A ciascuno di noi incombe l’obbligo 
di scoprire più profondamente il senso del 
tempo in cui viviamo, di abbandonarci di 
più all'azione di Dio in noi, di aprirci nel­
lo spazio e nel tempo, ma al di là di essi, 
agli appelli di Dio che vi ¡sono presenti. 
Noi sentiamo che vi sono delle cose lon­
tane e difficili, ma ciò che importa è di 
abbracciare una direzione che in qualche 
modo comiria l’unità della nostra vita. Esi­
sto una misteriosa relazione fra l’azione e 
la contemplazione, esse non sono due cose 
diverse in una spiritualità missionaria. Con­
tem plare non è evadere dalla vita, ma pe­
netrarvi più profondamente perchè la si 
vede in una maniera x?iù interiore e la stes­
sa azione missionaria è contemplazione. 
Questa unità consiste nel non cercare Dio 
altrove che nella nostra stessa vita; biso­
gna comprendere con tu tta  semplicità che 
è essa che ci deve condurre a Dio.

Ciascuno ha la sua vocazione, la funzio­
ne alla quale Dio lo chiama nella storia 
sacra: come egli ha chiamato Abramo, co­
si fa intendere a ciascuna delle nostre 
anime una chiamata propria al suo com­
pito specifico, e la gioia di una vita è di 
a^'ere inteso questo appello unico. 'Vi è un 
fine che fa l'unità della nostra vita, este­
riore e interiore, che compie anche l’unità 
con tu tte  le altre vite. Nel Corpo Mistico, 
noi dobbiamo assolvere il compito che è 
nostro, per il quale tu tti contano su noi, 
e la crescita di questo Corpo è il senso 
misterioso della storia. Parlare di spiiritua- 
lità missionaria è parlare della vita spiri­
tuale di ciascuno di noi, m a consideran­
dola nel suo accordo con la vita della 
Chiesa universale. Nella misura con cui ci 
lasciamo prendere da Dio, noi partecipia­
mo a questa grande corrente di vita, a 

' questo respiro della Chiesa universale, e 
viviamo maggiormente la nostra vita cri­
stiana. Jean Danieiou
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La ricorrenza del 25° anniversario dello 
fondazione  cZe/Z'Opera di San Giuslino, a 
Friburgo, la città universitaria cattolica 
della Svizzera, è una buona occasione per 
parlare di quest'opera, probabilm ente da 
m olti ignorata.

Opera missionaria per eccellenza, qne- 
sta d i San Giustino, in quanto dedicala 
alla preparazione di quelle  élites che, nei 
grandi Paesi del lontano Oriente, son de> 
stinate dom ani alla direzione  — morale, 
culturale, politica  — della n res publican; 
ragione per cui molto im porta che esse 
siano, se non cristiane, almeno non ignare 
del Cristianesimo, onde possano esercitare 
un influsso benefico sulla vita e sugli svi- 
lappi di quelle nuove nazionalità che si 
affacciano alla ribalta del mondo interna’ 
zionale.

In Belgio e in Francia, per iniziativa di 
qualche missionario, e soprattutto del no 
tissimo P. Lebbe, erano sorti o stavano 
sorgendo, nel prim o decennio d i questo se­
colo, dei « foyers » per gli studenti orien 
tali. A Friburgo, il can. Charrière, pren­
dendo interesse a quest'opera, ebbe l'ideù 
d i invitare precisamente il P. l.ebbe ad il­
lustrare i m otivi e gli scopi d i questa nuo­
va opera. Da allora data la decisione ilei 
canonico d i far sorgere anche a Friburgo, 
accanto all'università cattolica, un centro 
raccolta per studenti orientali, da m ette­
re in contatto diretto con la vita della

Il foyer S. Giustino 
a Friburgo, Svizzera
Chiesa cattolica, mediante la convivenza 
con studenti cattolici occidentali e con sa­
cerdoti assistenti.

La maggioranza degli studenti che arri­
vano al « foyer » sono, come si può facil­
mente pensare, pagani: ma questo non
rappresenta un ostacolo al loro accogli­
mento in questa « casa dello studente ». 
sorta appunto per offrire loro la possibi­
lità di orientarsi nelle immancabili d iffi­
coltà della vita in  paese straniero; essi non 
devono sentirsi « stranieri » nella nuova pa­
tria che li ospita studenti, e tanto meno 
nella casa che li accoglie. Nessuna parola, 
nessun atto deve dar loro quest'impressio­
ne; essi sono fratelli agli altri, a pieno d i­
ritto. L'andamento interno della casa segue 
un regolamento, che comprende anche le 
pratiche d i pietà, specialmente alla dom e­
nica e le feste; ma i non cristiani sono 
liberissimi di parteciparvi o no; e dipende 
dall'impegno cristiano del personale flella 
casa e degli ospiti cattolici il far sì che 
gli studenti^ pagani ne rimangano edificati. 
L'orario, specialmente alla sera, consente 
quella giusta elasticità che non dia l'im ­
pressione del collegio o del convento, l  gio­

vani studenti trovano, ànzitutto  — ed è 
questo uno dei com piti precipui delVope- 
ra - -  chi facilita loro i prim i contatti e 
Vorientamento degli studi, sia presentan­
doli ai professori dell'università, sia dando 
loro supplementari lezioni private.

Ma, per instaurare una vita di « fam i­
glia » cogli orientali, onde farli partecipare 
alLambiente cristiano, occorre che vi siano 
anche... gli occidentali, e, naturalmente, 
studenti come i prim i.

Questi contatti si intensificano e si m ol­
tiplicano nel periodo delle vacanze duran­
te il quale, non potendo gli asiatici recarsi 
alle loro famiglie, /O p era  San Giuslino 
ha procurato due case d i campagna — 
« chalets de vacaiice » — nel mezzo dei 
magnifici paesaggi alpestri, dove, in vari 
turni, i giovani studenti orientali, con ì 
colleglli occidentali, fanno un periodo di 
campeggi. 1 partecipanti occidentali pagano 
una quota modicissima e l'economo fa ù 
resto. Una particolarità di questi campeggi 
è che ad essi vengono invitati anche stu­
denti orientali di altri « foyers », come 
quello di Lione o di Parigi e studenti asia­
tici delle altre università svizzere o estere 
sì che gli scambi si moltiplicano con evi­
dente reciproco vantaggio. Si cerca, in­
samma, d i circoscrivere, se non neutraliz­
zare, la propaganda dei protestanti di Olan­
da e d i Inghilterra che offrono agli stu ­

denti asiatici larghe possibilità di campeg­
gi gratuiti.

L\( Opera di San Giustino » è, dunque, 
nel vero senso della parola, un'opera mis­
sionaria, che ha operato già un gran bene., 
ed è destinata a farne ancora moltissimo, 
anche se non arriverà ad abbracciare tutta  
la popolazione universitaria asiatica eh** 
studia nelle università e negli altri istitiitr 
svizzeri.

A  tn ttoggi, accolti e protetti dalVopera 
per un periodo da uno a tre anni, son 
passati dal « foyer » 150 studenti asiatici 
Parecchi d i essi, ritornati nei loro Paesi 
occupano posti di responsabilità e son dive 
m iti degli ausiliari preziosi delle missioni 
nella loro patria. Tra questi antichi ospit 
e beneficiari delVopera vi sono anche due 
autentici Martiri della nuova Cina comu­
nista; uno è il sacerdote Giovanni
Tung; il secondo è il decano della fa­
coltà d i diritto della università cattolico 
d i Pechino, dottor Tommaso Tseng-Mien. 
il quale era stato ospite del « foyer », e 
protetto  «/«//'Opera San Giustino dal 1928 
al 1936. Entram bi dettero il loro sangue 
per la fedeltà alla Chiesa nel 1951.

Ma, oltre i 150 ospiti ordinari del 
(i foyer », non vari dim enticati quegli altri 
studenti orientali d i altre università — c 
sono oltre 600 - -  che, profittano delle 
« colonie d i vacanza » nelle due case del- 
Vopera.
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